




C  O  R  O  N  A  V  I  R  U  S  
Il suo male ha sequestrato la Terra  

- Luigi Simonetti* - 
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SALVEZZA …  
E SPERANZA 

Il mondo intero è sconvolto da una follia, che è peggiore di ogni 
pandemia, perché gli intrighi, i raggiri e l'inganno di una classe 
politica mondiale malata, che tiene l'intera umanità in ostaggio, 
hanno scatenato uno squilibrio tra l'uomo e la Terra, fino a pro-
gettare in laboratorio, per una delirante volontà di potenza, virus 
di ogni specie, di cui si ignora l'inizio e forse non si conoscerà 
mai la fine. Il mondo attuale è diventato ormai un mondo vir-
tuale, ricoperto da mascherine che nascondono il volto e solo in 
minima parte servono a proteggere chi le indossa, perchè i veri 
mali fanno parte di un castello di imbrogli con cui i politici del-
le varie nazioni, soprattutto di quelle più potenti, si stanno gio-
cando follemente il destino degli esseri umani, con provvedi-
menti e misure che non servono quasi a nulla, se non a catturare 
la libertà della scienza, della medicina e della ricerca, nella rete 
di grossi e disonesti interessi economici, offuscando la verità e 
imprigionando l'intera umanità con le catene della presunzione 
di chi non studia e non fa ricerche cliniche libere e indipendenti 
dalla tirannia del potere della tecnica, a cui obbediscono falsi 
scienziati e retori incapaci e fallimentari, che hanno messo in 
castigo l'intera umanità, le nazioni e i popoli di tutto il nostro 
pianeta. Stanno trasformando l'uomo in una bestia, distruggen-
dola la libertà di pensiero, perché quando l'uomo diventa stra-
niero a se stesso, non si capisce più niente e tutto diventa oscu-
ro; si perde il senso del futuro, l'amore della vita, il suo fascino 
infinito. 
 
*Luigi Simonetti -Giornalista e Filosofo 

  

Tra la folla dei pensieri che 
invadono la mente, uno ostina-
tamente predomina:  
<<salvezza e speranza nel futu-
ro>>; in un futuro solidale e 
condiviso.  
Nell’editoriale del numero 
scorso di questa rivista esor-
dimmo con l’affermazione: 
<<andrà tutto bene>>.  
Certamente questo desiderio ci 
anima sempre nonostante le 
difficoltà, le ansie e le angosce 
della “seconda ondata”.  
Anzi, si impone la speranza di 
superare precarietà e disagi, 
fondando la nostra consapevo-
lezza sul senso civico di tutti e 
di ciascuno.  
Come Pro Loco Palma Campa-
nia non possiamo nascondere il 
desiderio e la volontà di poter 
realizzare, in tempi migliori, le 
diverse attività già programma-
te (manifestazioni teatrali, spet-
tacoli, presentazione di libri ed 
altri eventi culturali), non can-
cellate ma semplicemente so-
spese per la pandemia in atto.  
Anche per questo c’è bisogno di 
fiducia in noi stessi, nei nostri 
comportamenti prudenti nella 
Scienza (con la maiuscola) da 
non ridurre soltanto all’adozio-
ne di un vaccino sicuro ed effi-
cace, ma da collocare al centro 
dell’agire dell’uomo.  
Convinti e sicuri di ciò, ci sen-
tiamo in dovere di dare appun-
tamento a tutta la collettività, 
senza al momento fissare date, 
per le manifestazioni da realiz-
zare in un futuro abbastanza 
prossimo, ci auguriamo, e che 
esprimeranno, come sempre, il 
segno della presenza proficua 
della nostra Pro Loco, ripren-
dendo con la stessa determina-
zione e incoraggiante  aspira-
zione: <<andrà tutto bene…
>>, secondo una continuità di 
impegno, di operosità di vita, di 
rispetto e fiducia reciproci, da 
valere, principalmente, per i 
singoli, in particolare, e per le 
istituzioni, in generale. 

- Antonio Ferrara - 
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Per l’Anno Santo tutti a Ro-
ma per essere benedetti da 
Papa Pio XII. All’Italia è sta-
ta affidata l’Amministrazione 
dell’ex colonia Somalia, le 
scuole sono in prevalenza ita-
liane e la lingua più parlata a 
Mogadiscio è quella italiana. 
Alla radio Nilla Pizzi canta 
“Vola, colomba bianca vo-
la…” Trieste è italiana! Ma-
nifestazioni di giubilo in tutto 
il Paese, dalle Alpi alla Sici-
lia, anche nella nostra Palma. 
Un folto gruppo di liceali pal-
mesi e sangennaresi, svento-
lando grandi tricolori, escono 
dal cortile del Comune ed in-
vitano noi alunni della scuola 
media “Vincenzo Russo” ad 
uscire dalle aule e ad incolon-
narsi per il corteo. In via Mu-
nicipio si applaude dal Palaz-
zo delle Elementari, poi sco-
lari ed insegnanti si uniscono 
al grido di “Viva Trieste” ai 
manifestanti. In piazzetta Fer-
rari altri liceali sono con gli 
alunni di Castello e di Vico di 
Palma; una parte del corteo 
arriva verso Corso Ferrovia 
per raggiungere le elementari 
di San Gennaro Vesuviano. 
Nei primi lustri del dopo 
guerra, nonostante luttuose 
ferite e tante distruzioni, vi 
era la volontà di costruire, di 
produrre, di studiare, di diver-
tirsi; le condizioni della popo-
lazione di un Paese, ancora 
agricolo come l’Italia, erano 
difficili per non dire dramma-
tiche ma ci si accontentava di 
poco, vi era in tutti i giorni 
“la felicità di vivere” in modo 
semplice, una gran volontà di 
fare con buone speranze; era-
no saldi i valori della famiglia 
e del rispetto delle istituzioni. 
La classe politica nazionale e 
locale era di valore, per for-
mazione e per una forte idea-
lità, totalmente diversa da 
quella che subentrò nei 

vent’anni successivi. 
Lavoro, vita di sacrifici, ed 
ancora lavoro alla base di 
quel grande sviluppo indu-
striale che fu definito miraco-
lo economico italiano, non 
solo, sui cantieri delle costru-
zioni muratori cantavano e 
lavoravano.  
Nelle campagne donne e uo-
mini cantavano vecchie can-
zoni popolari: basta ricordare 
le mondine nelle risaie e la 
festosità della vendemmia. 
Nella provincia italiana, nei 
paesi si svolgevano le attività 
quotidiane senza particolari 
rumori dati dai motori; si sen-
tivano, qua e là, voci di ven-
ditori di frutta stagionale o di 

utensili per la casa; a Palma si 
sentiva spesso “Ranogne e 
anguille e sciumme” (ranette 
e anguille del fiume Sarno) o 
la gran voce dei carrettieri, 
trasportatori di merci 
(raccolta in preziose registra-
zioni dal noto musicologo 
Roberto De Simone).  
Gli antichi cortili di Palma 
erano “animati” da gente ivi 
residente, nel pomeriggio 
gruppi di donne anziane sedu-
te in circolo raccontavano a 
bimbi e ragazze fatti reali e 
storie fantasiose; gli uomini, 
dopo il lavoro, si recavano in 
alcuni circoli del paese; a tar-
da sera frotte di giovani ama-
vano passeggiare in strade e 

QUEI FAVOLOSI ANNI 50 

- Giuseppe Allocca- 

Nel primo dopoguerra la vita di provincia a Palma 

Via San Felice 
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piazze per dissertare di sport, 
di ragazze o ancora di oppor-
tunità di lavoro nel Nord Ita-
lia.  
I balconi erano siti privilegia-
ti delle case, soprattutto nel 
centro storico, punti di osser-
vazione di una piazza o lungo 
una strada; in alcune occasio-
ni dell’anno ornati di fiori e 
addobbati di pregiate coperte, 
erano essenziali per lanciare 
fiori sulle varie processioni 
religiose. 
Durante il carnevale palmese 
i balconi (pieni di gente per 
ammirare dall’alto le quadri-
glie in maschera) venivano 
raggiunti da una scaletta di 
legno alla cui estremità vi era 
un rametto di mimose e il te-
sto della canzone della qua-
driglia di turno a cui si ri-
spondeva con un’offerta. 
In seguito “la cultura del bal-
cone” è andata via via scom-
parendo soprattutto per lo 
smog che “sale dalla strada” 
prodotto dal caotico traffico 
veicolare.  
Dal 1954 al 1956 il circolo 
dell’Unione Sportiva Palme-
se, fondato nel 1914, organiz-
za corse ciclistiche sul circui-
to cittadino; come non ricor-
dare i ragazzi ciclisti in ma-
glia rossonera tra i quali 
emerge per bravura Pinuccio 
Rega (memorabili le vittorie 
contro il campione campano 
Prisco di San Giuseppe vesu-
viano). Negli anni successivi 

Palma fu “traguardo volante” 
nel Giro della Campania e più 
volte fu attraversata dal Giro 
d’Italia. 
I giovani dell’Azione Cattoli-
ca erano impegnati nel teatro 
con alcune filodrammatiche, 
quelli di “Mater Dei” gioca-
vano il torneo UISP sul cam-
po di Ottaviano (quello di 
Palma squalificato era stato 
abbandonato) e protestavano 
presso il Comune di Palma 
perché si costruisse un nuovo 
stadio. Il sogno divenne realtà 
nel 1956: in quell’anno la US 
Palmese iniziò il campionato 
di prima divisione vincendolo 
imbattuta; una sola sconfitta 
per il titolo campano sul cam-
po del Cral Cirio a San Gio-
vanni a Teduccio (tripletta di 
Nocera del Secondigliano, 
futuro giocatore in serie A). 
Presidente Antonio Mascia, 
allenatore Elia Peluso, forma-
zione: Giuseppe Montanino, 
Odone, Ruocco, Maneo, Riz-
zo, Luongo, Felice Miele, Si-
billa, Olino, Parlato, Carmine 
Nunziata (Esposito). 
La Palmese sarà per decenni 
il divertimento principale dei 
palmesi giovani ed anziani. 
L’alternativa serale era il ci-
nema in tre sale del paese 
(per le novità in assoluto ci si 
recava a Nola e a Napoli): 
cineteatro “Servi di Maria” 
con l’Arena in versione estiva 
(nel campo sportivo difronte); 
il cineAriston in piazza De 

Martino (La guerra dei mon-
di, Il cavaliere della valle so-
litaria, Don Camillo); il cine-
teatro Zara (Carosello napole-
tano, I figli di nessuno, Quo 
Vadis, nonché varietà in di-
retta e la TV con Lascia o 
raddoppia ).  
Qualche gruppo di ragazzi 
più smaliziati organizzava in 
abitazioni private serate da 
ballo con l’ausilio di un 
grammofono o di una sempli-
ce radio.In quegli anni non si 
fermava l’emigrazione italia-
na verso Argentina, Stati Uni-
ti, Venezuela e alcuni paesi 
del Mec, compresi molti pal-
mesi (una parte di essi, dopo 
qualche tempo ritornò nel 
paese natio e ha costruito le 
proprie case nell’area tra via 
Trieste e via Sarno, estenden-
do ancor più la parte piana di 
Palma). 
Emigrazione a parte, a livello 
nazionale il grande progresso 
economico e sociale aveva 
proiettato l’Italia tra le prime 
Nazioni del mondo, purtrop-
po nel tempo la diffusione 
della droga e con essa la vio-
lenza di ogni genere, il tra-
sformismo politico, il terrori-
smo nostrano, una forte im-
migrazione, il terrorismo in-
ternazionale hanno cambiato 
lentamente ma inesorabil-
mente la vita quotidiana di 
milioni di persone in Italia e 
in altri Paesi del mondo. 

Piazza De Martino anni ‘50 
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JOSEF WOJTYLA 
A cento anni dalla nascita 

- Luigi Simonetti* - 

Sono passati cento anni dalla 
nascita di Karol Josef Wojty-
la, il papa polacco che scelse 
di chiamarsi Giovanni Paolo 
II, in segno di continuità con 
il suo predecessore, Giovanni 
Paolo I, cioè Papa Luciani, il 
papa del sorriso e di una spi-
ritualità solidale con il mondo 
e aperta alla speranza di una 
società mondiale più giusta e 
più sensibile ai contenuti di 
un messaggio ecumenico ric-
co di progetti culturali e di 
valori religiosi. Per tali motivi 
è importante sottolineare che 
nessun papa in tutta la storia 
della Chiesa cattolica viaggiò 
tanto come Karol Josef Woj-
tyla, ovvero Giovanni Paolo 
II. Perciò ritengo utile e ne-
cessario partire da una tale 
considerazione, per compren-
dere meglio la sua personalità 
aperta agli orizzonti spaziali e 
temporali di un mondo attra-
versato da rapidi cambiamenti 
e profondi rivolgimenti geo-

politici nelle categorie con-
cettuali e nei modi di vedere 
la vita e concepire l’esistenza. 
Ciò spiega l’avversione di 
papa Wojtyla per i sistemi 
chiusi di governo e le troppo 
rigide contrapposizioni tra 
“capitale” e “lavoro”, perché 
il lavoro è una categoria 
dell’esistenza, così come il 
capitale è la misura del lavoro 

e dell’economia, in un mondo 
che cambia vertiginosamente 
ed è sempre più legato al po-
tere della tecnica e alla globa-
lizzazione della finanza e 
dell’economia. La sua avver-
sione ai sistemi di governo 
troppo centralizzati in un po-
tere totalitario e oppressivo 
generò in lui una visione poli-
tica forse troppo legata a una 

Il coraggio di un uomo e l’energia di un Papa Karol 



ortodossia dottrinaria incapa-
ce di comprendere pienamen-
te i fermenti culturali tendenti 
a una spinta innovativa radi-
cale nell’ambito della teolo-
gia cattolica, una parte della 
quale auspicava una com-
prensione maggiore e un dia-
logo più aperto con altre vi-
sioni del mondo e altre cate-
gorie spirituali e religiose, pur 
nel rispetto delle istanze dot-
trinarie, etiche e morali di un 
Cristianesimo vissuto in tutta 
la sua sacralità e nella sua 
purezza originaria. Io perso-
nalmente apprezzo la perso-
nalità di Josef Kaol Wojtyla, 
ma non condivido certi aspet-
ti dogmatici di una tendenza, 
che è propria di papa Giovan-
ni Paolo II, in quanto volontà 
di centralizzare il dialogo re-
ligioso in maniera assolutiz-
zante, per cui ciò che è valido 
per la Chiesa di Roma debba 
essere valido e sacro di per 
sé.  Ciò che mi piace profon-
damente è la sua enciclica 
“Laborem exercens” in cui si 
pone in termini chiari, univer-
sali, il tema del lavoro come 
questione sociale e come anti-
murale dell’esistenza umana. 
Infatti, durante tutto il suo 
potificato è presente l’umane-
simo di Karol Josef Wojtyla, 

la sua forza d’urto contro le 
ingiustizie e le disuguaglian-
ze, per una rifondazione mo-
rale, etica e sociale di una de-
mocrazia planetaria, senza 
particolarismi territorialI e 
senza quella vana e deleteria 
volontà di potenza che ha 
prodotto due guerre mondiali 
e la installazione di muri di 
vergogna e di privilegi di 
classe, in un mondo che sta 
sempre più sull’orlo  di un 
baratro, per una crisi econo-
mica, politica e morale alie-
nante e distruttiva. La perso-
nalità di Giovanni Paolo II è 
variegata e multiforme, tanto 
che non si presta a facili lettu-
re e interpretazioni discutibili 
e superficiali. Neanche l’at-
tentato di cui fu vittima nella 
primavera del 1981 riusci a 
indebolire la sua tenacia e la 
sua grandezza morale e spiri-
tuale. Anche quando un male 
fisico tremendo aveva inde-
bolito tragicamente la sua vo-
ce, egli ha dimostrato vera-
mente, con tutte le sue forze, 
di essere un uomo venuto da 
lontano e sempre rivolto ver-
so gli orizzonti del domani. 
Ancora oggi, a quindi anni di 
distanza dalla morte, Giovan-
ni Paolo II è di una attualità 
sorprendente perché il suo 

messaggio spirituale, religio-
so e intellettuale ruota mira-
bilmente su interrogativi e 
questioni che il coronavirus 
ha drammaticamente ingigan-
tito, in un mondo che è sem-
pre più vittima di equivoci e 
ambiguità devastanti. Karol 
Josef Wojtyla ci ha insegnato 
innanzitutto a combattere 
contro il male usando la ra-
gione, prima ancora della fe-
de, perchè la fede è una luce 
che illumina la ragione; ma 
senza la ragione anche la fede 
sarebbe destinata a oscurarsi, 
ottenebrarsi in una immensa 
notte. La lenta agonia di un 
papa coraggioso, inquieto e 
scrupoloso come Giovanni 
Paolo II fu usata spesso come 
spettacolo televisivo di un 
estetismo del dolore e di una 
retorica di massa. Papa Woj-
tyla è invece un esempio lu-
minoso di ricerca della verità 
e passione, capace ancora og-
gi di suscitare nella coscienza 
umana un grido d’amore, 
eterno come il sole. 

 

*Luigi Simonetti - Giornalista e 
Filosofo - Nola, 15 novembre 2020, 
ore 18:45 
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Il 1970 è un anno fondamen-
tale per capire il valore e, nel-
lo stesso tempo, i limiti e le 
difficoltà di una politica del 
lavoro che affronti seriamente 
i problemi di una società in 
cammino, perché il tema del 
lavoro è il cuore della vita, il 
senso della libertà, il fonda-
mento della civiltà. D’altra 
parte, l’essenza del lavoro, da 
Esiodo a oggi, investe la ri-
cerca di un equilibrio tra il 
lavoro e i bisogni materiali e 
spirituali che alimentano il 
corpo sociale degli esseri vi-
venti e i mezzi con i quali si 
può dare alla vita una conti-
nuità, un valore, un significa-
to, una storia. In tal senso lo 
Statuto dei lavoratori (ovvero 
legge n. 300 del 20 maggio 
1970), segna un momento sto-
rico importante della Repub-
blica italiana, per tutelare e 
difendere i diritti dei lavorato-
ri, in materia di diritto costitu-
zionale del lavoro in Italia. La 
storia, infatti, ci insegna che il 
rapporto tra capitale e lavoro 
è difficile e complesso, so-
prattutto a partire dal secondo 
dopoguerra, quando la Repub-
blica è stata chiamata a svol-
gere un ruolo importante in 
una progressiva, anche se len-
ta, ristrutturazione dello Stato, 
dopo la caduta del Fascismo. 

Non a caso il primo articolo 
della Costituzione repubblica-
na del 1948 pone il lavoro 
come l’architrave di tutto l’or-
dinamento democratico da 
attuare e potenziare con giu-
stizia e con coraggio, senza 
mezze misure e senza com-
promessi. Elaborando la tra-
ma e i binari costituzionali, 
giuridici e sociali dell’impian-
to primario e basilare da attri-
buire alla repubblica italiana, 
i padri costituenti definirono 
la repubblica una realtà polti-
ca e istituzionale fondata sui 
lavoratori, e non astrattamente 
sul lavoro, perché spesso le 
parole incidono sulla realtà e 
ne costruiscono l’asse portan-
te, la struttura, l’intersoggetti-
vità e la prassi, come direbbe 
saggiamente un grande mae-
stro: Aldo Masullo. Perciò il 
socialista Giacomo Brodolini, 
promotore coraggioso dello 
Statuto dei lavoratori, prima e 
dopo l’approvazione di un 
testo di legge così importante, 
si era posto un obiettivo: dare 
al lavoro una misura razionale 
di principio, ponendo la que-
stione della necessità di una 
rappresentanza sindacale libe-
ra dall’influenza autoritaria 
dei partiti e autonoma dei ca-
villi giuridici di una presun-
zione capitalistica troppo le-

gata agli interessi momenta-
nei del “capitale” e poco at-
tenta al valore rigenerativo 
del “lavoro”, come fonte del 
“profitto” e cardine della cul-
tura umana nella dimensione 
sociale della prassi. Per capire 
il senso e la ragione di un ve-
ro e autentico “Statuto dei 
lavoratori”, bisogna capire 
l’insegnamento sociale, giuri-
dico e morale di Giacomo 
Brodolini, morto a 49 anni e 
dimenticato dai molti che non 
seppero capire e ancora non 
comprendono la sua lezione, 
il suo esempio, la sua virtù di 
uomo, intellettuale e socialista 
di grande levatura e immensa 
dignità. Oggi, anche per que-
sta maledetta e infelice epide-
mia da covid -19 o coronavi-
rus che dir si voglia, il tema 
del lavoro diventa sempre più 
complesso, per una classe po-
litica mondiale mediocre e 
una globalizzazione planetaria 
di tutte le fonti del dolore e 
dell’economia. Occorrerebbe 
perciò in tutti i continenti un 
nuovo statuto dei lavoratori, 
per ridare alla nostra vita un 
cuore, un sentimento, una ra-
gione. 
 
*Luigi Simonetti - Giornalista e 
Filosofo - Nola, 13 novembre 2020, 
ore 20:16  

LO STATUTO DEI LAVORATORI OGGI 

- Luigi Simonetti *- 

Cinquantanni dopo 

Nel cuore del Terzo Millennio 

Il quarto stato - Dipinto di Giuseppe Pellizza da Volpedo 
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LA CAMPANA DI PACE E DI SOLIDARIETA’ 

- Giuseppe Allocca - 

Rovereto, la terra del grande 
pensatore cattolico Antonio 
Rosmini, è oggi la capitale 
economica, dopo decenni di 
sviluppo industriale, del 
Trentino meridionale non so-
lo, è sede del museo Mart con 
un notevole movimento turi-
stico interregionale; era già 
nel secolo scorso famosa in 
tutto il mondo per la presenza 
di una testimonianza di pace e 
di solidarietà.  
La campana dei caduti in 
Guerra “Maria Dolens”, posta 
sul piazzale di  
Attorno le fanno semicerchio 
bandiere di ben 99 Paesi. Il 
sacro bronzo fu ideato, all’in-
domani della Grande Guerra, 
dal sacerdote D. Antonio 
Rossaro, che volle la monu-
mentale campana fosse fusa 
col bronzo dei cannoni delle 
Nazioni che avevano parteci-
pato al primo conflitto mon-
diale a ricordo di tutti i morti 
di ogni battaglia e a monito 
contro ogni conflitto. 
La campana originaria fu in-
stallata sul Torrione Malipie-
ro che domina ad est la città. 
Nel secondo dopoguerra quel-
la prima versione si incrinò a 
tal punto da dover essere rifu-
sa. 
A questo punto un ricordo 
personale, risalente agli anni 
50 (nel tempo in cui l’illustre 
palmese preside sacerdote 
Don Antonio Simonetti, fon-
datore del locale liceo classi-
co, volle dedicare questo isti-
tuto al filosofo roveretano 
Antonio Rosmini): frequenta-
vo a Palma la scuola media 
“V. Russo” diretta dal preside 
Sarti, “il piccoletto” così ve-
niva chiamato per la bassa 
statura da alcuni miei compa-
gni di San Gennaro Vesuvia-
no (all’epoca in questo paese 

non c’era la media e i ragazzi 
venivano a Palma), un giorno 
noi alunni ricevemmo una 
cartolina raffigurante la cam-
pana dei caduti di Rovereto. 
Spinti dal preside Sarti e alcu-
ni insegnanti nei giorni suc-
cessivi portammo, un po’ tut-
ti, la nostra offerta così la no-
stra scuola, come tante altre 
in Italia, partecipò alla grande 
sottoscrizione nazionale per 
la sistemazione della campa-
na. Notizie sulla raccolta dei 
fondi venivano riferite nella 
trasmissione domenicale delle 
forze armate in onda su Radio 
1, in diretta da un teatro ro-
mano.  
La campana fu rifusa nel 
1964 e il nuovo simbolo di 
pace fu benedetto il 31 otto-
bre 1965 a Roma da Papa 
Paolo VI. Il 4 novembre la 
nuova campana venne posta 
nel sito ove oggi si trova: pe-
sa 226 quintali, ha un diame-
tro di oltre tre metri, il batta-
glio da solo pesa sei quintali. 
Suona ogni sera, al tramonto, 
cento rintocchi per i caduti di 
tutte le guerre. Sullo stesso 
colle di Miravalle un busto 
bronzeo ricorda Don Antonio 
Rossaro. Il complesso monu-
mentale, che è diventato un 
po’ il simbolo di Rovereto, 
richiede cura e non solo, così 
la sua “gestione” è stata affi-
data ad una Fondazione omo-
nima che tiene anche i contat-
ti diplomatici con tutto il 
mondo. 
Nello scorso ottobre, nono-
stante la pandemia, si è tenuta 
una solenne cerimonia nel 
corso della quale è stata con-
segnata dall’ambasciatore di 
Irlanda in Italia la bandiera, la 
99ª per l’appunto, perché po-
tesse sventolare insieme a 
tante altre. 

“Per aderire fino in fondo al 
messaggio di pace di Maria 
Dolens e farlo proprio. Perché 
l’amicizia fra i popoli e l’a-
more fra le persone sono più 
forti dell’odio e della divisio-
ne.” 
In novembre è stato nominato 
alla guida della Fondazione 
l’ambasciatore Marco Marsil-
li, roveretano, per continuare 
l’opera del suo predecessore 
Alberto Robol. 
Senza dubbio le sue qualità e 
la sua esperienza saranno es-
senziali per il lavoro di rap-
porti con associazioni ed enti 
del territorio, soprattutto con 
le varie autorità consolari 
estere, per promuovere inizia-
tive culturali di grande livello 
a favore della Fondazione. 
I valori della pace e della so-
lidarietà fanno parte del patri-
monio culturale di questa cit-
tadina da molto tempo, tanto 
che anche il campo sportivo, 
sede di importanti meeting di 
atletica leggera, è chiamato 
“stadio della Vittoria della 
Pace”. 
È una comunità che conserva 
la memoria storica, tutela 
l’ambiente ed è “aperta” al 
mondo, è tutta proiettata ver-
so il futuro con buone speran-
ze. 

A Rovereto la grande testimonianza dopo una storica sottoscrizione  
nazionale. Il nostro ricordo da alunno della “V. Russo” a Palma 
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Oro, incenso, mirra…e una 
candida perla. Secondo una 
tradizione poco conosciuta, 
Gaspare, Baldassarre e Mel-
chiorre non furono i soli sa-
pienti d’Oriente che, seguen-
do la stella cometa, si misero 
in viaggio per onorare il bam-
bino Gesù.  
La fonte ufficiale dell’affasci-
nante vicenda dei Magi è il 

vangelo di Matteo, l’unico dei 
quattro riconosciuti che narra 
di questi personaggi (la cui 
identità storica è ancora im-
precisa) capaci di scrutare i 
movimenti del cielo e di in-
terpretarli. Racconta Matteo 
che i Magi notarono la stella 
e intuirono quale grande se-
gno fosse, tanto che subito si 
diressero a Gerusalemme. 

Come il viaggio andò a finire, 
lo ricordiamo tutti: giunti da 
Erode in cerca del “re dei 
Giudei”, furono mandati a 
Betlemme dove arrivarono in 
tempo per donare oro, incen-
so e mirra a Gesù prima che 
la santa famiglia fosse co-
stretta alla fuga, intimati da 
un angelo apparso in sogno a 
Giuseppe.  
È tutto scritto dall’evangelista 
che non specifica, però, il nu-
mero di questi misteriosi 
viaggiatori, identificati come 
tre persone, con nomi, prove-
nienze e caratteri distinti solo 
attraverso le narrazioni ripor-
tate da alcuni vangeli apocri-
fi, in genere più tardi rispetto 
a quello di Matteo. E molto 
ha fatto la tradizione cristiana 
medioevale, che ha probabil-
mente accostato simboli e 
allegorie a questa storia, certo 
rendendola più interessante e 
fiabesca: Melchiorre, Gaspare 
e Baldassarre, il bianco, il 
mulatto e il moro, tre fisiono-
mia riconducibili ai tre conti-
nenti conosciuti in antico –
Europa, Asia ed Africa; il 
vecchio, l’adulto, il giovane, 
a rappresentare le età dell’uo-
mo e tutti gli uomini, nelle 
loro mani l’oro, l’incenso e la 
mirra, doni per la nascita, il 
cammino profetico, la morte 
di Gesù. Figure entrate nel 
mito eppure esistite davvero, 
le loro spoglie sono tuttora 
oggetto di culto e pare siano 
state riconosciute e venerate 
già da Sant’Elena che avviò 

IL QUARTO RE 

- Giulia Nappi - 

È una figura del presepe napoletano ma non trova posto nella scena della 
natività di Cristo, è Artaban, il quarto Magio 
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la costruzione di una chiesa in 
loro onore a Costantinopoli; 
da lì, qualche secolo dopo, le 
reliquie furono portate a Mi-
lano dove tuttora si custodi-
scono, nella chiesa di 
Sant’Eustorgio. 
Ma se il viaggio dalla Persia 
– presunta patria di origine 
dei Magi – a Betlemme non 
fosse andato a buon fine per 
qualcuno? Se ci fossero stati 
altri, anche solo uno, oltre i 
Magi che compirono il viag-
gio? Uno in viaggio da solo, 
per scelta o, ancora più pro-
babile, per forza. 
È quanto immagina uno scrit-
tore americano di origini 
olandesi vissuto tra il 1852 e 
il 1933, Henry Van Dyke, 
pastore della chiesa presbite-
riana e prolifico scrittore che 
nel 1896 pubblicò un raccon-
to “L’altro re Magio”. C’era 
un quarto re, secondo Van 
Dyke, il suo nome era Arta-
ban. Anche lui voleva incon-
trare il “re dei giudei” e deci-
se di compiere il viaggio…
solo che era un po’ ritardata-
rio. Oppure, come narra Van 
Dyke, destinato ad un incon-
tro con Cristo più significati-
vo. Nel libro inizialmente Ar-
taban insegue Gaspare, Mel-
chiorre e Baldassarre, man-
cando all’appuntamento di 
Gerusalemme ma fa altri tre 
incontri. Il primo è con un 
moribondo, un ebreo; pietoso 
Artaban si ferma ad assisterlo 

e lo guarisce somministrando-
gli delle erbe medicinali. Sarà 
l’ebreo a rivelare al quarto re 
la giusta direzione per l’in-
contro con Gesù, la piccola 
Betlemme. Per compiere il 
viaggio in solitaria, Artaban è 
costretto a vendere una parte 
del piccolo tesoro destinato al 
bambino Gesù, uno zaffiro. 
Giunto a Betlemme trova solo 
paura e disordine, lì fa un se-
condo incontro, una mamma 
che non sa come salvare il 
suo bambino dalla strage di 
Erode e che lo informa che la 
santa famiglia è fuggita lonta-
na, si dice in Egitto. Artaban 
non resta con le mani in mano 
e non esita ad offrire un rubi-
no al soldato che stava per 
strappare il figlio dalla madre 
disperata. Cambia la rotta per 
il Magio che attraversa il de-
serto in cerca di Gesù e im-
piega mesi, anni in questa 
ricerca senza mai trovarlo. 
Passati 33 anni, il quarto re 
giunge a Gerusalemme e tro-
va una città in tumulto. Si sta 
per compiere un’esecuzione, 
c’è gente che scappa impauri-
ta e tra questi una giovane 
rimasta orfana, preda di una 
banda di uomini. Artaban non 
ha che una perla nella bisac-
cia, l’ultima delle tre pietre 
che voleva donare a Gesù, 
che in quel momento forse 
era già morto. Ancora una 
volta, rinuncia al suo progetto 
e con la perla riscatta la sven-

turata donna. È in quel mo-
mento che Artaban capisce di 
aver già incontrato Gesù, tutte 
e tre le volte che gli era sem-
brato di allontanarsi da lui. 
Non solo lo capisce ma lo 
ascolta dalla voce stessa di 
Dio, che gli si rivela alla fine 
del racconto. 
Pura fantasia o leggenda, cosa 
ha ispirato Van Dyke non è 
noto ma la storia del quarto re 
non è solo un episodio lettera-
rio. Sono diverse nel mondo 
le testimonianze che accolgo-
no e rielaborano questa tradi-
zione, la più vicina a noi è 
quella del presepe. Dinanzi 
alla mangiatoia di Betlemme, 
tra pastori e pecorelle, è il 
posto dei Magi, che i più ri-
gorosi espongono solo alla 
vigilia dell’Epifania. Nel pre-
sepe napoletano, capolavoro 
dell’arte e della creatività del-
la Napoli del Settecento che 
rinnova la tradizione comin-
ciata da San Francesco d’As-
sisi, oltre ai tre Magi di Mat-
teo, c’è un corteo di musici, 
servitori, cammelli ed elefan-
ti. Più indietro, lontano, in 
una scena a parte ambientata 
nel deserto – proprio come 
vuole la storia – c’è Artaban, 
il quarto re. È a piedi, vestito 
riccamente come gli altri ma-
gi ma solo, tra le sue mani 
tiene una perla, simbolo di 
quell’incontro con Cristo tan-
to cercato e così speciale.  
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Caggenitte, caggionetti, ca-
vciun, caunzcidd, chnulidd’, 
casuncielli e calzoncelli e infi-
ne di sicuro il nome più bello 
per questi dolcetti natalizi, 
“Chusscine de Ge’su’ Ba’m-
mine” (a Turi),  o “Cuscini 
degli angeli”. Non è possibile 
stabilire un nome univoco da 
attribuire a queste deliziose 
preparazioni rituali. Ogni terra 
e ogni contrada hanno mutato 
(e talora storpiato) il loro no-
me, prima adattandolo alle 
peculiarità del proprio dialet-
to, quindi tentando di italia-
nizzarlo. Non c’è Abruzzese 
peraltro, Molisano o Lucano, 
Foggiano o Salernitano che, 
pur nella storpiatura del nome, 

non li riconosca come uno dei 
simboli culturali ancora oggi 
più sentiti e rappresentativi di 
quella identità territoriale tra-
dizionale, che trova proprio 
nell’enogastronomia una delle 
massime espressioni. 
Sono diffusi come dolci rituali 
del Natale - o meglio della 
Vigilia di Natale -, in fondo 

con poche varianti in quasi 
tutto il Meridione d’Italia 
dall’Abruzzo al Molise, dalla 
Puglia alla Lucania ed alla 
Campania. 
Etimologicamente sembra in-
dubbio che derivino il loro 
nome da “calzone”, tipica pre-
parazione di origine meridio-
nale, specialità napoletana, ma 
anche lucana e pugliese, or-
mai diffusa in tutto il mondo, 
che si presenta come un invo-
lucro di pasta, ripieno di vari 
ingredienti, cui si dà la forma 
di mezzaluna. Una classifica-
zione recente fa rientrare i cal-
zoni tra i cosiddetti street-
foods, i cibi di strada, quelli 
cioè che si acquistano in ro-

sticceria o dai mai tramontati 
furgoni alimentari ambulanti e 
si mangiano per strada. Il cal-
zone è peraltro di pasta lievi-
tata e salata, simile a quello 
della pizza. Cotto in forno, è 
ripieno principalmente di pro-
sciutto e formaggio variamen-
te aromatizzati e conditi. 
Ben altro sono questi piccoli 

calzoni, calzonetti o caggio-
netti. Dei loro parenti più 
grandi hanno conservato, in 
dimensioni ridotte, soltanto la 
forma a mezzaluna. 
In genere sono dolci peniten-
ziali, della cucina di magro e 
di vigilia, invitano simbolica-
mente a stare svegli, a rimane-
re vigili nel pieno della pro-
pria forza e in piena lucidità 
mentale, a vigilare in attesa di 
un evento straordinario (in 
questo caso il Natale). Non a 
caso in alcune aree pugliesi 
vengono chiamate “cuscini di 
Gesù Bambino”. I caggenitte 
[mi si perdoni se, per le mie 
origini, utilizzo il loro nome 
regionale abruzzese, n.d.r] 
sono il coronamento della ce-
na di Natale, della veglia nata-
lizia in attesa della Messa di 
mezzanotte, che è l’evento 
centrale della Cristianità tutta. 
Per la loro composizione essi 
invitano al raccoglimento ed 
alla penitenza. Non c’è uovo, 
né altri alimenti di origine ani-
male tra gli ingredienti, il loro 
consumo non viola quindi i 
precetti del mangiar di magro. 
I caggenitte non rompono l’a-
stinenza dalle carni prescritta 
per le vigilie dalla Chiesa Cat-
tolica. Si osserverà peraltro 
come l’inventiva e la creativi-
tà delle nostre genti abbiano 
saputo trasformare anche que-
sto cibo penitenziale in qual-
cosa di estremamente grade-
vole per il palato, quasi mu-
tando il sacrificio in festa - 
che festa è anche l’attesa del 
Natale! -. 
La loro forma e la modalità di 
cottura richiamano altre pre-
parazioni similari presenti in 
tutta Italia, quali taluni tipi di 
ravioli laziali o toscani, o i 
tortelli emiliani, le cassatine 
siciliane di Agira o le sabadas 

Caggenitte, cavciun, caunzcidd’ e casunciell. 

- Gabriele Di Francesco*- 

Sapori e tradizioni 

Dolcetti rituali per la tradizione del Natale  
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sarde, ma gli ingredienti del 
ripieno li avvicinano ai cosid-
detti “casuncielli” partenopei, 
farciti con castagne e ceci. Il 
ripieno statuisce comunque la 
calendarizzazione di questi 
ravioli regionali italiani se-
condo le feste dell’anno. Ecco 
dunque i ravioli di ricotta, rum 
e cannella, del periodo carne-
valesco; i tortelli quaresimali 
emiliani di pasta di ceci e mo-
starda, o composta di cotogne; 
le farcìe di zucca e cedro can-
dito di talune aree Toscane e 
ancora la ricotta dei ravioli 

lombardi. Unica variabile co-
mune quella di essere fritti, 
pur con differenti modalità e 
ingredienti: olio, strutto o bur-
ro a seconda delle aree di rife-
rimento e soprattutto dei pe-
riodi o delle ricorrenze. Ricor-
renze peraltro tutte legate a 
situazioni di attesa o di pas-
saggio: la vigilia di Natale, il 
giorno di Carnevale, la Quare-
sima. Quasi a simboleggiare 
anche nella forma chiusa, ma 
destinata e atta a schiudersi, il 
passaggio da una condizione 
ad un’altra, l’apertura a qual-
cosa di più dolce e gradevole 
dell’involucro, una sorta di 
rinascenza da ciò che è celato 
a ciò che è palese, da una for-
ma di vita chiusa ancora nel 
suo bozzolo, o nel suo uovo, 
alla sua manifestazione epifa-
nica. Epifania giubilarmene 
palese, come il ripieno che 
assume decise tonalità di gu-
sto e di aromi. 
Anche il cibo sembra dunque 
farsi manifestazione simbolica 
del sacro, dell’evento più sa-

cro del Cristianesimo. Dolci 
di vigilia e di meditazione 
quindi, i caggionetti, dolci 
rituali, cui la tradizione ha 
conferito la valenza di annun-
cio e di testimonianza: la rot-
tura/frattura rituale della pasta 
come la nascita, come lo 
schiudersi della crisalide della 
vita. 
La creatività e l’esperienza 
hanno poi sancito e codificato 
la natura esclusivamente ve-
getale degli ingredienti come 
uno degli aspetti peculiari di 
questi piccoli dolci fritti. 

Farina, vino bianco ed olio di 
frantoio per l’impasto dell’in-
volucro, in modo da “ottenere 
una pasta non troppo dura né 
troppo molle”, da stendere in 
strisce di sottilissimo spessore 
e della larghezza di non più di 
dieci centimetri. Niente burro 
dunque e soprattutto niente 
uovo nell’impasto, contraria-
mente a quanto indicato da 
qualche autore di ricette che 
ne prescrive due o più tuorli. 
Benché dolce, resta un piatto 
di “vigilia di magro” e tale è 
bene che resti! 
Di castagne lessate e passate 
(o stacciate), con la possibile 
variante dell’aggiunta di ceci, 
è invece la base per il ripieno, 
ben condito ed impastato con 
miele e zucchero, granella di 
mandorle sbucciate, tostate e 
finemente triturate, pezzetti di 
cedro candito, un trito di cioc-
colato fondente [ma non trop-
po abbondante, in modo che 
non sovrasti tra i sapori più 
delicati degli altri ingredienti, 
ndr], minimo odore di cannel-

la e limone (soltanto se piace 
e senza mai eccedere) e, ad 
amalgamare il tutto, il tradi-
zionale principe delle cantine, 
quel vino “annoso”, o mosto 
cotto, che è uno dei tratti uni-
tari d’Italia e non soltanto del-
le mie patrie dall’Abruzzo al 
Piceno. 
Il mosto cotto ristretto e con-
centrato, chiamato sapa, ha 
sapore gradevolissimo pur 
conservando quelle tonalità 
amarognole che ben si abbina-
no e si amalgamano con il 
dolce più acuto dello zucche-
ro, del miele, delle castagne e 
dei ceci. La sapa è stata 
(ahimè!) sostituita negli anni 
dal rum, o peggio dall’aniset-
ta, o da un mix dei due liquo-
ri, che con il loro aroma molto 
marcato spesso stravolgono il 
sapore del ripieno e guastano 
il delicato insieme di gusti del 
caggionetto. La sostituzione 
peraltro è stata forse dovuta 
alla difficoltà di reperimento 
dello stesso vino cotto, sem-
pre più raro e introvabile con 
la scomparsa del mondo e del-
le tradizioni contadine. Un 
tempo comune in tutte le case 
ed oggi di produzione quasi 
totalmente industriale, ha in 
qualche modo standardizzato 
anche il suo sapore, avvici-
nandosi al più comune e diffu-
so vinsanto, totalmente diver-
so da quello che era il sapore 
originario. 
Al posto del rum, o della più 
stravolgente anisetta, sarebbe 
comunque bene procurarsi 
della sapa e tentare un recupe-
ro di sapori che mai come og-
gi, in un mondo globalizzato, 
appare più opportuno. 

*Prof. Gabriele Di Francesco 
dell’Università “G. D’Annunzio” 
Chieti-Pescara 
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Quando leggerete queste no-
te, pensate nella imminenza 
del Natale, saremo per ovvie 
ragioni, oltre il periodo festi-
vo.  
In questa stessa contingenza 
sono entrate in vigore ulterio-
ri misure restrittive -la Cam-
pania è diventata, ad esempio, 
zona rossa- per contenere la 
preoccupante diffusione del 
COVID 19 che, in questo au-
tunno, è tornato a causare ma-
lattia, dolore sofferenza e 
morte, con inevitabili conse-
guenze gravissime anche sul 
piano economico e sociale. Al 
momento in cui scriviamo 
risulta azzardato fare previ-
sioni circa il Natale che verrà: 
i più ottimisti, confidando 
nella congruità e adeguatezza 
delle misure adottate, auspi-
cano un Natale ”normale”, 
secondo la tradizione; i pessi-
misti, sempre più allertati e 
allarmati dalla pericolosità 
del virus e dall’estensione 
della pandemia, e forse anche 

per questo più realistici, pa-
ventano un Natale pieno di 
limitazioni e dolorose restri-
zioni capaci di turbare la bel-
lezza della festa stessa. In 
ogni caso, tanti aspetti delle 
tradizioni locali, care a grandi 
e piccini, saranno inevitabil-
mente compromessi fino alla 
loro sofferta rinuncia. E, co-
me fu per la Pasqua scorsa 
privata, nel Vallo di Lauro, 
della forza, del significato e 
della presenza delle tradizio-
nali manifestazioni di fede e 
folklore, non è arduo immagi-
nare che la stessa cosa si veri-
ficherà anche a Natale, fatta 
salva soltanto la dimensione 
domestica dell’evento che, 
anche per questo, si differen-
zia da Pasqua caratterizzata 
particolarmente da cerimonie 
rituali e vicende comunitarie 
esterne all’ambito propria-
mente familiare. Primi grandi 
assenti, quest’anno, gli zam-
pognari annunciatori del Na-
tale fin dall’inizio di dicem-

bre per la Novena dell’Imma-
colata, con la dolcezza melo-
diosa e la forza vibrante delle 
zampogne e delle ciaramelle, 
simbolo nella suggestione 
magica, anche in tempi di 
modernità, dell’immagine 
aurorale di una umanità sem-
plice, umile, generosa, pa-
ziente e sincera. In alcuni 
paesi del Vallo un appunta-
mento della tradizione secola-
re è il falò della sera della Vi-
gilia (la caratteristica 
“focara”) attorno al quale 
buona parte della popolazione 
locale si riunisce per aspettare 
la Messa di mezzanotte. Nella 
piccola frazione di Fonteno-
vella di Lauro vengono ripro-
posti, accanto al fuoco che 
illumina e riscalda la notte, 
antichi canti natalizi riscoper-
ti dai giovani che li hanno 
cosi sottratti all’oblio e alla 
dimenticanza, se non addirit-
tura alla scomparsa. Altro ri-
chiamo simbolico è rappre-
sentato dalla “cantata” davan-

NATALE 2020 E COVID-19 

- Nicola Amelia - 

La rinuncia alle tradizioni nel Vallo di Lauro 
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ti al presepe nelle chiese par-
rocchiali del Comune di Lau-
ro, ad opera dei giovani iscrit-
ti all’associazione artistico-
culturale Pro Lauro. La parte 
essenziale di questa semplice 
manifestazione è costituita 
dalla esecuzione del canto 
“Quanno nascette ninno a 
Bettelemme” attribuito a S. 
Alfonso Maria de Liguori, ma 
in realtà, come sostiene il teo-
logo napoletano Gennaro Ma-
tino, composto dal prete poeta 
Mattia del Piano che  scrisse 
in dialetto per condividere 
con i semplici la forza dell’in-
canto  di cui sono portatori gli 
umili e non i dotti. Di S. Al-
fonso è invece “Tu scendi 
dalle stelle”, certamente deri-
vata dal canto dialettale ri-
chiamato, che ancora 
“commuove e diletta”, come 
ebbe ad affermare Giuseppe 
Verdi. Alla sicura privazione 
di questa manifestazione, 
sempre attesa da tanti fedeli, 
si aggiungerà la soppressione 
dei numerosi” presepi viven-
ti” organizzati nei diversi co-
muni, causa il divieto di as-
sembramento imposto dalla 
pur necessaria strategia anti-
pandemica. Per brevità ricor-
derò il presepe vivente di 
Taurano, proposto sempre 
con la fedele e attenta osser-
vanza delle descrizioni dei 
testi sacri, che è ricostruito 
spesso all’interno e all’ester-
no del convento francescano 
di S. Giovanni del Palco, oasi 
di fede, pace e preghiera del 
nostro Vallo, frequentato e 
visitato anche da tanti 
“forestieri” provenienti dai 
paesi vicini e lontani. Di più 
recente istituzione, ma an-
ch’esso quest’anno sacrificato 
per le ragioni innanzi richia-
mate, è il presepe vivente di 
lauro, abitualmente collocato 
nel rione “terra”, il primo nu-
cleo abitativo dell’antica cit-
tadina, che si snoda alle pen-
dici del Castello Lancellotti, 
inerpicandosi fino alla piaz-
zola dell’ingresso principale 
dell’antico maniero lungo 

l’acciottolato del Rione Vigna 
e della Salita Rio, secondo 
due itinerari paralleli. La Not-
te di Natale ha un suo fascino 
particolare a Pago del Vallo 
di Lauro dove, al termine del-
la Messa di mezzanotte, si 
snoda per le vie del paese la 
processione con la statuina di 
Gesù Bambino accompagna-
ta, nonostante l’ora, da note-
vole concorso di popolo. Nel-
la frazione di Pignano del co-
mune di Lauro, come anche 
in altre zone della nostra ter-
ra, la processione col 
“Bambino” è affidata all’ini-
ziativa di privati cittadini che 
si trasmettono di padre in fi-
glio questa simpatica consue-
tudine, alla sera della Vigilia, 

coralmente partecipata. In 
questa località la festa in 
grande stile viene vissuta nel 
giorno di Capodanno 
con,all’imbrunire, la proces-
sione del SS.mo Sacramento. 
Fino a non molti anni fa, an-
che a mezzogiorno della stes-
sa giornata venivano portate 
in processione, con musica e 
spari di mortaretti la statua di 
Gesù Bambino in candide 
vesti ed in posizione eretta e 
quella di Maria Bambina, in 
gergo locale “le Bamminel-
le”. Qualcosa di analogo si 
verificava nella vicina Mi-
gliano, in passato la frazione 
più popolosa del Comune di 
Lauro, con la chiesa parroc-

chiale artisticamente addob-
bata per tutto il periodo festi-
vo, la cui volta, durante la 
Messa della notte, come an-
che alla sera dell’Epifania, 
veniva attraversata da una 
“stella” illuminata che con un 
semplice sistema di fili e car-
rucole si muoveva, simboleg-
giando la  prima apparizione 
ai pastori ed il percorso da 
oriente ad occidente nella 
guida dei Magi, dall’altezza 
del presbiterio all’ingresso 
del sacro tempio dove era si-
stemato un artistico presepe
(“il tiro della Stella”).Sul far 
della sera della Vigilia si 
svolgeva lungo la via princi-
pale del paese la processione 
col SS.mo Sacramento, tra 
abitazioni e balconi illumina-
ti, al termine della quale ,in 
una chiesa particolarmente 
gremita dal popolo fedele, 
veniva solennemente cantato 
il “Te Deum”. Con questa 
semplice ma toccante manife-
stazione di fede si intendeva 
inaugurare il lungo periodo 
festivo che raggiungeva il suo 
culmine all’Epifania. Giorna-
ta di vera festa che iniziava 
con il fragoroso sparo della 
“diana” accompagnata da fe-
stoso scampanio al sorgere 
del giorno, mentre a mezzo-
giorno, al termine della messa 
solenne, iniziava la processio-
ne con la statua della Madon-
na Immacolata e, in serata, 
quella di Gesù Bambino allie-
tata dallo scoppio di mortaret-
ti lanciati dai balconi di nu-
merose abitazioni e dai fuochi 
d’artificio fatti esplodere 
gioiosamente lungo il percor-
so. Di tanto,anche a seguito di 
disposizioni ecclesiastiche 
abbastanza recenti, è rimasta 
solo la processione della sera 
accompagnata da suggestiva 
fiaccolata con la partecipazio-
ne di numerose persone, i re-
sidenti e tanti invitati al pran-
zo festivo e ad assistere al 
significativo evento che pro-
pizia,in maniera unica,il ri-
congiungimento delle fami-
glie con parenti e amici, com-

Affresco nell’antico ipogeo sotto-
stante la chiesa di Santa Maria della 
Pietà 
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paesani e forestieri, per cui la 
popolazione della frazione, 
per alcune ore, si raddoppia 
addirittura concorrendo cosi a 
caratterizzare la particolarità 
di una occasione di festa co-
ralmente vissuta e intensa-
mente sentita. Certamente da 
noi, come del resto in tante 
parti del Meridione e dell’in-
tero Paese si avvertirà, e pe-
serà, la mancanza dei mo-
menti di desiderata e mai tra-
scurata dimensione comunita-
ria che saremo costretti, affi-
dandoci alla immaginazione, 
a rivivere con nostalgia nella 
nostra memoria, fiduciosi nel-
la speranza che, superato que-
sto difficile e, per tanti aspet-
ti, crudele 2020,potremo ri-
tornare a vivere, sentire e go-
dere, con rinnovata gioia e 
partecipazione, le nostre anti-
che e care tradizioni. Né pos-
siamo ritenere di sostituirle, 
questo Natale, con quella più 
intima vissuta nella sacralità 
delle nostre famiglie, quando, 
nella Notte Santa, si accende-
ranno nelle nostre case le luci 
del presepe tra il sorriso in-
cantato dei bimbi, la pensosa 
riflessione degli adulti e la 
sincera commozione degli 
anziani, anche perché, come 
pare certo e scontato, saranno 
limitate nel numero dei parte-
cipanti le tanto attese e desi-
derate riunioni familiari. Na-
tale è la festa dell’attesa 
dell’Evento che tutti avvicina, 

unisce e accomuna fino a rap-
presentare la reale possibilità 
del superamento della con-
trapposizione tra la visione 
cristiana dell’esistenza uma-
na, tormentata da mille in-
quietudini ma fondata sulla 
speranza, e la concezione lai-
ca della vita, attraversata dai 
dubbi della razionalità ma 
orientata dalla fiducia nei va-
lori dell’uomo. Espressione di 
siffatta consapevolezza saran-
no gli augura che, nonostante 
tutto ci scambieremo, anche 
se senza abbracci, con since-
rità di cuore e sentita adesio-
ne della volontà, senza sotto-
valutare le difficoltà del pe-
riodo, anzi, proprio per es-
se ,ci sentiremo più legati alla 
vita, perché ci scopriremo 
necessariamente più inclini al 
rispetto reciproco, più dispo-
nibili alla generosità, più de-
diti alla solidarietà, anche 
grazie alla convinzione che 
tanto l’amore quanto la bel-
lezza, specialmente quella del 
sapere e del creare, sono le 
uniche forze capaci di soprav-
vivere alla fugacità del tempo 
e di superare perfino la morte. 
Natale sarà l’occasione per 
confermarci che, mai come in 
questa lunga, difficile e dram-
matica emergenza, serviranno 
idee e cuore per ritrovare gli 
equilibri in una società che 
“ha smesso di credere nella 
felicità, nel bene, nelle emo-
zioni, nel trascendente che 

sono parte dell’umano”. la 
poetessa Alda Merini ci ricor-
da che Cristo nasce perché 
ognuno di noi possa diventare 
nuovo e diverso:<<Oh! gene-
roso Natale di sempre/Un mi-
tico bambino/che viene qui 
nel mondo/e allarga le brac-
cia/per il nostro dolore/…per 
ora sei soltanto/un magico 
bambino/che ride della vita/e 
non sa mentire>>.Mossi dalla 
dolcezza di questi versi stu-
pendi, come non rivedere, 
con gli occhi della mente e 
del cuore, la “Paternità”, il 
dipinto di Renato Guttuso 
rappresentante un padre che 
stringe fra le braccia il figlio-
letto in fasce, abbracciando 
quindi teneramente la vita, 
per ricordarci che un uomo 
impegnato in tale gesto d’a-
more non pensa più a fare le 
guerre, piccole o grandi che 
siano, perché ha in odio l’o-
dio. Circa un anno fa, un 
giornalista italiano che si pro-
fessa ateo, dalle colonne di un 
noto quotidiano a diffusione 
nazionale, non mancava di 
richiamare il presepe per 
“onorarlo come simbolo di 
vita nuova, di rinascita e di 
fratellanza”. E il poeta Trilus-
sa, immaginando un mite rim-
provero di Gesù che non può 
gradire l’atto di chi allestisce 
il presepe senza però coglier-
ne il vero significato autenti-
co, arriva all’ affermazione, 
certamente condivisibile, che 
un presepe senza amore è so-
lo “cianfrusaglia” priva di 
ogni valore. L’augurio che 
scaturisce da ogni cuore ge-
neroso, nonostante le paure e 
le preoccupazioni di questi 
giorni tormentati, comprenda 
ed evochi un comune deside-
rio di pace e di sereni-
tà ,quelle misticamente e te-
neramente simboleggiate dal-
la meraviglia e dalla gioia che 
sempre Natale dona e diffon-
de alla nostra umanità inquie-
ta. 
Nicola Amelia  -  libero do-
cente  
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UN MOMENTO DI COLLABORAZIONE TRA   
BOTTEGHE NAPOLETANE 

- Salvatore Squillante - 

*Tra fine Seicento e inizio 
Settecento a Napoli ci fu un 
notevole sviluppo della sta-
tuaria lignea e delle botteghe 
che la producevano. Statue 
policrome di diversa grandez-
za, sia di carattere religioso 
che profano, erano molto ri-
chieste nel Viceregno e in 
Spagna anche per uso orna-
mentale. Inoltre si era molto 
arricchita e perfezionata l’arte 
dei presepi che si andavano 
popolando di nuovi personag-
gi di diverse dimensioni. Tra 
le botteghe che operarono a 
Napoli nella seconda metà del 
Seicento ci fu quella di Pietro 
Ceraso e dei gemelli Perrone. 
In questo contesto si inserisce 
la figura dello scultore Pietro 
Rocco Patalano (1664-1737?) 
che, insieme a quella del più 
noto fratello Gaetano, contri-
buirono allo sviluppo della 
statuaria lignea. La prima in-
dicazione biografica su tali 
artisti si trova nella guida del-
la città di Napoli del Parrino 
il quale, descrivendo la chiesa 
del Rosario di Lacco, sull’iso-
la d’Ischia, afferma che vi era 
una «Vergine Assunta ed un 
Crocifisso molto belli di le-
gno coloriti di Gaetano Pata-
lano stimabile scultore in le-
gno di detto paese».Qualche 
decennio dopo il De Domini-
ci scrivendo degli scultori 
Aniello e Michele Perrone, 
afferma che essi «ebbero vari 
discepoli, ma i migliori furo-
no Gaetano e Pietro Patalano, 
de’ quali Gaetano fu il mi-
gliore, benché Pietro fusse 
ancor egli buono scultore e 
varie opere per la Spagna egli 
fece unite a quelle di Gaeta-
no, per varie chiese del Re-
gno mandarono loro lavori 
[…]». Fondamentale nel trac-
ciare le fila della loro vicenda 

critica è il rapporto con la 
Spagna, in particolare con 
Cadice dove ancora oggi si 
può ammirare il gruppo scul-
toreo dell’Incoronazione della 
Vergine.Gli apporti preceden-
ti hanno consentito di definire 
i profili biografici dei due fra-
telli. Originari di Lacco Ame-
no sono stati entrambi a bot-
tega dai Perrone amici e pa-
renti dei Patalano. Gaetano, 
di nove anni più grande di 
Pietro, aprì una propria botte-
ga nei pressi del Regio Palaz-
zo Vecchio, vicino al Ma-
schio Angioino, dove sicura-
mente lavorò anche Pietro.   
Successivamente, alla prema-
tura scomparsa di Gaetano, è 
molto probabile che Pietro 
abbia ereditato la bottega 
continuandone l’attività. La 
produzione artistica di que-
st’ultimo trova riscontro oltre 
che in Spagna, in tutto il Vi-
ceregno e in particolare in 
Terra di Lavoro. Al 1716 ri-
salgono due polizze che pre-
vedono l’esecuzione, per il 
prezzo di sessanta ducati, di 
un San Ferdinando d’Aragona 
a mezzo busto commissionato 
da Francesco Di Grazia per la 
città di Dragoni. Queste po-

lizze forniscono dati interes-
santi sulle dimensioni e le 
altre caratteristiche dell’ope-
ra: il Santo doveva essere alto 
quattro palmi ca., con la base 
e il pastorale ma senza la te-
sta, le mani e il reliquiario (da 
sistemarsi sul petto) doveva-
no essere in argento ed erano 
«in potere di detto Pietro a 
chi sono state consegnate da 
esso Francesco a fine di do-
versi fare detta statua a pro-
portione […] secondo la for-
ma del disegno sottoscritto da 
detto Pietro che da esso si 
conserva» e «quale statua e 
pedagna doverà consegnarla 
colorita, et indorata, e fiorata 
cioè panneggiamento piviale 
con fascia indorata a modo di 
rigamo, e stola e pastorale 
tutta indorata il camise minia-
to arricciata con la baretta». Il 
Santo è stato individuato nel-
la seconda cappella a sinistra 
nella chiesa della SS.ma An-
nunziata di Dragoni. L’opera 
corrisponde perfettamente 
alle indicazioni contenute nei 
documenti. Il San Ferdinando 
si mostra in atto benedicente, 
con il pastorale nella mano 
sinistra e la mitra, tipici attri-
buti della sua carica vescovi-

La statua di San Ferdinando d’Aragona per l’Annunziata di Dragoni  
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le. Ha il volto e le mani in 
cartapesta rivestita da foglia 
d’argento mentre la mitra, 
anch’essa in cartapesta, è solo 
dipinta. Gli stessi non sono da 
considerarsi inerenti a quelli 
menzionati nel documento del 
1716 ma legati ad una com-
missione successiva avvenuta 
probabilmente in seguito ad 
un tentativo di furto. In realtà, 
lo stesso reliquiario, che do-
veva essere in argento, è 
compromesso da rifacimenti 
novecenteschi e si presenta 
oggi in legno dipinto sovrap-
posto a un pezzo di multistra-
to. I pezzi originari in argento 
sono stati rintracciati presso 
la sede della diocesi  di Alife-
Caiazzo di Dragoni, con sede 
a Piedimonte Matese, dove 
essi vengono custoditi in cas-
saforte e resi fruibili soltanto 
una volta all’anno in occasio-

ne della processione del San-
to. L’individuazione dei ma-
nufatti argentei aggiunge ulte-
riori elementi alla commissio-
ne. I pezzi, di buona fattura e 
in ottimo stato di conserva-
zione, recano ciascuno i se-
guenti marchi: bollo dell’ar-
gentiere (F+C), bollo della 
corporazione o dell’arte 
(NAP coronato/ 711) e bollo 
consolare (F·C/·C·) . La loro 
identificazione ha permesso 
di risalire, non solo alla data, 
ma soprattutto all’esecutore 
materiale. Si tratta dell’artista 
Francesco Cangiani, apparte-
nente ad una nota famiglia di 
argentieri, di cui fanno parte 
Giuseppe, Nicola e Luca. 
Francesco, come specificano 
le punzonature sulla testa e le 
mani, realizzò i pezzi nel 
1711 e nello stesso anno fu 
anche console. È interessante 

sottolineare come altre effigi 
del santo, simili alla statua 
del 1716 del S. Ferdinando 
d’Aragona realizzata da Pie-
tro Patalano in collaborazione 
con l’argentiere Francesco 
Cangiani, si trovino in paesi 
vicini, realizzate da artisti di-
versi. Ad Alvignano, la sta-
tua , collocata nella chiesa di 
S. Sebastiano, risale ad un 
periodo successivo, a Caiaz-
zo, il mezzo busto del santo, 
collocato nella Cattedrale, fu 
realizzato interamente in ar-
gento dall’orafo Matteo Tre-
glia nel 1706. Queste due ef-
figi reggono nella mano sini-
stra, oltre il pastorale, anche il 
libro (altro attributo della ca-
rica vescovile del santo). In 
quella realizzata dal Patalano, 
invece, la mano è predisposta 
a reggere solo il pastorale 
senza il libro. È possibile ipo-
tizzare che Pietro, nel costrui-
re la statua, si sia dovuto 
adattare ai pezzi che gli erano 
stati consegnati dal commit-
tente e cioè quelli realizzati 
dall’argentiere Francesco 
Cangiani. L’opera oltre a in-
serirsi tra quelle non docu-
mentate dell’artista è testimo-
ne della collaborazione tra 
scultori lignei e argentieri che 
molto successo riscosse nel 
corso del Settecento. È il caso 
di fare qualche confronto con 
alcune sculture dello stesso 
tipo cioè busti che venivano 
utilizzati prevalentemente nei 
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riti processionali. Tra tali 
opere va segnalato il busto di 
S. Teresa dello stesso Pietro 
realizzato nel 1724 per la 
chiesa madre di Spezzano 
Piccolo e quelle del fratello 
maggiore realizzate nel 1694 
ca. per la cattedrale di Lecce: 
il San Fortunato e il San Giu-
sto che Pietro avrà senz’altro 
visto nella bottega di Gaetano 
dove anch’egli lavorava. Dei 
due santi, realizzati da Gaeta-
no in legno dipinto e argenta-
to, il San Fortunato è quello 
stilisticamente più vicino al 
San Ferdinando d’Aragona: le 
stesse posture della mano de-
stra in atto benedicente e del-
la sinistra che regge il libro e 
il pastorale, quest’ultimo ri-
preso fedelmente da Pietro 
nel suo San Ferdinando. Si 
può notare anche la stessa 
morbidezza del panneggio 
specialmente nella parte che 
ricade sulla base delle due 
statue. Non c’è nessun docu-
mento che attesti la presenza 
di Pietro in botteghe diverse 
da quella del fratello ma è 
molto probabile che egli ab-
bia conosciuto e avuto rap-
porti con le maestranze delle 
numerose attività che in quel 
periodo erano attive a Napoli, 
capitale del Viceregno. Allo 
stato attuale delle ricerche è 
documentato solo il rapporto 
di collaborazione tra Pietro e 
l’argentiere Francesco Can-
giani. Non è escluso che il 
prosieguo delle ricerche fac-
cia emergere documenti che 
comprovino l’esistenza di al-
tri scambi tra gli artisti del 
tempo. 
 
 

* * * * * * 
 
Per gentile concessione 
dell’autore Salvatore Squil-
lante 
 
 
*OADI-Rivista dell’Osserva-
torio per le Arti decorative in 
Italia 

Nel contesto di alcuni filoni 
artistici di fine ‘600 e inizio 
‘700 possiamo inserire seg-
menti della storia locale, con 
riferimenti particolari alla sta-
tua lignea del Santo Protettore 
Biagio, venerato da secoli a 
Palma di ignoto autore.  
Occorre fare alcune conside-
razioni basate su documenti 
storici. Sulla chiesa Madre di 
S. Michele Arcangelo, le cui 
origini risalgono al ‘400 con il 
nome di S. Maria la Nova 
(solo più tardi dedicata a S. 
Michele A.) scrive Don Carlo 
Guadagni, nel 1688, nella sua 
preziosa opera “NOLA SA-
GRA”; afferma “San Biase 
Protettor della Terra di Pal-
ma” e parla dell’esistenza di 
due quadri nella Chiesa, il pri-
mo raffigurante S. Biagio, 
opera del celebre Fabrizio 
Santafede, il secondo dedicato 
all’Immacolata, opera di un 
suo discepolo Marco Mele 
(nativo della Terra di Palma, 
precisamente di Carbonara di 
Nola). 
Altro documento importante è 
rappresentato dall’ordinazione 
di don Nicola Di Bologna, 
duca di Palma (nella secolare 
storia palmese l’unico con tale 
titolo) nel 1695 allo scultore 
Giovanni De Santis di una 

stata lignea raffigurante San 
Michele Arcangelo, nuovo 
titolare dell’antica chiesa.  
L’artistica statua, chiusa in 
uno scarabattolo, tuttora è 
esposta nei pressi dell’Altare 
Maggiore nella stessa chiesa 
ove è venerato S. Biagio Pro-
tettore di Palma. 
La famiglia Di Bologna è sta-
ta titolare del Feudo di Palma 
per oltre un secolo con la di-
mora nel Palazzo Aragonese a 
Palma, dal 1663 al 1768, anno 
in cui subentra Pasquale Ca-
racciolo, principe di Marano, 
figlio di Maria (sorella di 
Ascanio Di Bologna). 
Don Nicola Di Bologna, sulle 
orme del suo predecessore 
Della Tolfa, fu vero mecenate: 
arricchì di stucchi e affreschi 
il Palazzo Aragonese e si im-
pegnò molto per la chiesa 
eretta in precedenza, con il 
titolo del Corpo di Cristo. Il 
duca Di Bologna fin dal 1670 
in questa chiesa voleva costi-
tuire la collegiata per lui e per 
i suoi eredi, ma il Vescovo 
dell’epoca si oppose. 
Il duca non assegnò beni sta-
bili alla Chiesa ma la manten-
ne aperta al culto a sue spese e 
vi stabilì sette cappellani e un 
rettore stipendiati da lui. 
Il mecenatismo di don Nicola 
Di Bologna si espresse in va-
rie iniziative sul territorio feu-
dale. San Biagio era Protettore 
dell’antica Terra di Palma che 
comprendeva una vasta area 
(dall’odierna Carbonara di 
Nola a Palma Campania, da 
San Gennaro vesuviano alle 
comunità rurali alle falde del 
monte Somma). 
Dopo l’ordinazione della sta-
tua di S. Michele, l’università 
di Palma (intesa come conses-
so civico) si era impegnata per 
l’apertura di una Cappella del 
Patrono nella stessa chiesa 
(che sarà ampliata nella se-
conda metà del ‘700, con stile 
vanvitelliano e nella forma 
attuale); nei documenti comu-
nali non c’è alcuna ordinazio-
ne di statua lignea rappresen-
tante San Biagio. 
Dell’opera del celebre Santa-

La complessa ricerca 
dell’ignoto autore 

LA STATUA DI        
SAN  BIAGIO  A    

PALMA CAMPANIA 

—— Giuseppe Allocca* —— 
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fede (quadro di S. Biagio) non 
vi sono più notizie; nel tempo, 
il culto si diffuse ancor più e 
la devozione popolare verso il 
Santo si rafforzò, cosicché fu 
molto probabile “un secondo 
intervento” del duca Di Bolo-
gna dopo quella dedicata a 
San Michele Arcangelo; il 
mecenatismo dei Di Bologna 
era notorio e non potevano 
essere insensibili alle istanze 
della popolazione devota. 
E’ questa la strada giusta da 
percorrere per ricercare il do-
cumento di ordinazione della 
statua e con esso il nome 
dell’autore. 
Certo è che in quegli anni a 
Napoli vi fu un notevole svi-
luppo della statuaria lignea e 
delle botteghe che la produce-
vano. Tra queste ultime si di-
stinse la bottega dei fratelli 
Pietro e Gaetano Patalano. 
Nativi di Lacco Ameno, erano 
discepoli degli scultori Miche-
le e Aniello Perrone e lavora-
vano anche in Spagna. Agosti-
no Di Lustro è autore dell’uni-
ca monografia dedicata all’at-
tività dei fratelli Pietro e Gae-

tano Patalano e ha pubblicato 
una serie di documenti relativi 
ad opere non ancora rintrac-
ciate con certezza; questa rac-
colta è da studiare perché da 
essa potrebbe emergere qual-
che sorpresa sulla statua li-
gnea di San Biagio di Palma. 
Lo stile scultoreo di Pietro e 
Gaetano Patalano di alcuni 
busti lignei, fra i quali S. Fer-
dinando d’Aragona a Dragoni 
(CE) è molto vicino a quello 
della statua di S. Biagio di 
Palma. 
Due polizze del 1716 recupe-
rate prevedevano l’esecuzione 
dell’opera con il prezzo di 60 
ducati, commissionata anche 
da Francesco Di Grazia per la 
città di Dragoni. 
Le polizze in cui si annotava-
no particolari di un’opera so-
no dei piccoli archivi, fonda-
mentali per la storia di un’o-
pera, esposta per secoli in una 
chiesa giunta fino ai nostri 
giorni. 
Nelle opere dei fratelli Patala-
no vi sono affinità evidenti 
con sculture di altri artisti, 
perché vi era un confronto fra 

le varie botteghe; comunque 
piena, forte era la collabora-
zione fra i fratelli Pietro e 
Gaetano (quest’ultimo, si di-
ce, fosse il più bravo) e la loro 
storica bottega si trovava nei 
pressi del Maschio Angioino. 
Ritornando ai documenti di 
storia locale: il manoscritto 
del notaio Pallieri attesta per 
la prima volta una processione 
con la statua di S. Biagio in-
sieme a quella di S. Sebastia-
no e al Santissimo, nel mese 
di giugno, nelle giornate di 
grande pericolo per la popola-
zione per l’eruzione del Vesu-
vio. Correva l’anno 1794. Tut-
to questo non escludeva che 
l’opera lignea di S. Biagio 
fosse già da decenni esposta 
nella chiesa di S. Michele Ar-
cangelo. 
Occorre continuare la ricerca 
dell’ordinazione, tra l’archivio 
della famiglia Di Bologna e 
l’intensa attività della bottega 
dei fratelli Patalano.  

*Giuseppe Allocca - cultore 
di storia locale 

Chiesa di S. Michele Arcangelo con annessa Congrega di Santa Maria della Purità 
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A CIMITILE LA MIRACOLOSA EFFIGE DELLA 
MADONNA DELLA SANITA’ 

- Giulia Nappi - 

È tornata al suo antico splen-
dore, dolce e maestosa come 
solo la Madonna sa essere, ed 
è comparso sul suo capo il 
titolo con cui era stata in ori-
gine venerata: Santa Maria 

della Sanità, come l’omonima 
Madonna napoletana. È la 
figura affrescata sull’unico 
altare superstite della Basilica 
Vetus di San Felice. Siamo a 
Cimitile, nello straordinario 
Complesso delle Basiliche 
Paleocristiane, un luogo so-
pravvissuto nei secoli senza 

essere mai dimenticato, che 
ancora impegna archeologi e 
studiosi nella ricostruzione 
della sua grande storia e che 
non smette mai di stupire i 
visitatori. E infatti, anche in 

questo terribile 2020 messo in 
ginocchio dalla pandemia di 
Coronavirus, le sorprese non 
sono mancate.  
L’affresco in questione, sotto 
cui fu addossato un altare in 
muratura nell’Ottocento, era 
visibile e già conosciuto, col-
locato in quell’area della ba-

silica oggi occupata dall’anti-
quarium del Complesso. Co-
nosciuto come altare di Santa 
Maria della Sanità dalle fonti 
settecentesche, l’affresco, 
composto da Maria e Gesù 
Bambino nella scena princi-
pale e Santi, finora non ben 
identificati, sulle estremità 
laterali, verteva in cattive 
condizioni, deturpato da una 
corona di fiori in metallo ap-
puntata sul capo della Ma-
donna e da scellerate ridipin-
ture. Grazie all’interesse della 
Fondazione Premio Cimitile, 
che nel 2020 ha celebrato il 
venticinquesimo anniversario 
dell’omonimo festival cultu-
rale, la scorsa estate è stato 
realizzato un intervento di 
restauro dell’affresco, curato 
da Giancarlo e Francesca Na-
poli e sotto l’alta sorveglianza 
della Soprintendenza Archeo-
logia, Belle Arti e Paesaggio 
per l’Area Metropolitana di 
Napoli. Finalmente ripulito 
dalle brutture del tempo, l’af-
fresco è stato restituito al 
pubblico delle Basiliche e 
all’occhio attento degli stu-
diosi. È così che si è potuto 
confrontare quanto asserito 
dalle fonti documentarie con 
la pittura nella sua stesura 
autentica: un dipinto realizza-
to nella seconda metà del 
1500 che testimonia la preco-
ce condivisione del culto del-
la Madonna della Sanità, nel-
lo stesso periodo sviluppatosi 
a Napoli. O meglio fuori le 
mura di Napoli. 

L’anno del Coronavirus ci restituisce un affresco dall’attribuzione finora controver-
sa, un’immagine santa custodita nelle Basiliche Paleocristiane di Cimitile 



Il culto prende il nome da un 
antichissimo affresco di Ma-
ria e Gesù conservato nell’a-
rea catacombale di San Gau-
dioso, a valle della collina di 
Capodimonte e fuori dalle 
porte urbiche, conosciuto da 
secoli per la salubrità dell’a-
ria come “Sanità”. In quello 

che oggi è diventato uno dei 
rioni popolari più vivaci e 
ricchi di memorie storiche, il 
culto mariano è cresciuto nei 
secoli, è stata fondata nel Sei-
cento una meravigliosa basili-
ca e la devozione tuttora resi-
ste, alimentata dai numerosi 
miracoli che la santa effigie 
ha elargito. Nell’affresco na-
poletano c’è Maria, coperta 
da un manto azzurro, che 
stringe il bambino Gesù, inso-
litamente ritratto in piedi sul-
le ginocchia della mamma. 
Un’iconografia riproposta 
anche nell’altare di Cimitile, 
che di Santi e Santità ci vive 
fin dalla nascita delle chiese 
paleocristiane nel IV secolo 

dopo Cristo.  
Maria è circondata da cheru-
bini, inginocchiati ai suoi pie-
di, invece, sono ritratti due 
Santi: di quello sulla sinistra è 
rimasto solo il capo pelato e il 
pastorale, simbolo episcopale, 
mentre il corpo era, ed è tut-
tora, perduto; il Santo sulla 

destra, invece, ha i riconosci-
bili caratteri iconografici di 
San Francesco di Paola, per-
sonaggio non estraneo alla 
tradizione religiosa locale vi-
sto che nel 1587 i minimi si 
insediarono a Cimitile. Ai lati 
del pannello centrale sono 
tornate visibili tre delle quat-
tro figure che componevano 
l’intera scena: in alto a sini-
stra San Gennaro, sulla destra 
in alto San Girolamo, in bas-
so una figura di donna ricono-
sciuta come Santa Caterina 
d’Alessandria, secondo l’ana-
lisi critica del Professor Carlo 
Ebanista.  
Oltre all’immagine santa, so-
no riapparse nitide e ben leg-

gibili anche le tracce dei mi-
racoli compiuti da Santa Ma-
ria della Sanità. Sulle pareti 
che sostengono la volta a bot-
te che copre l’affresco si tro-
vano, infatti, da un lato 
un’immagine delle anime del 
Purgatorio, dall’altro un ex 
voto (lo indica la sigla 

“V.F.G.A.”, “Votum fecit 
gratiam accepit”) in cui è rap-
presentato un presbitero allet-
tato che si rivolge in preghie-
ra alla stessa tenera Madonna 
affrescata sull’altare, la Ma-
donna della Sanità.  
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<<Uomo in mare>> è il gri-
do, urlo di terrore e di speran-
za, che sollecita l’intervento 
doveroso dell’equipaggio di 
una nave comandato a mobi-
litarsi per salvare la vita di 
una persona finita in acqua. 
<<Cadavere di un uomo in 
mare>> è, invece, la constata-
zione, alquanto distratta e su-
perficiale, della conclusione 
di una tragedia avvenuta nel 
mar Mediterraneo, racchiusa 
in una terribile foto che, a 
metà dello scorso luglio, ha 
fatto il giro del mondo grazie 
alla rilevanza data dalla carta 
stampata.  
Nel nostro Paese, un quotidia-
no a diffusione nazionale con 
la didascalia <<Da due setti-
mane il cadavere di un mi-
grante vaga nel Mediterra-
neo>> spiegava la foto scatta-
ta da un elicottero, la prima 
volta il 29 giugno 2020, che 
ritraeva su un gommone un 
corpo nudo aggrappato al re-
litto dell’imbarcazione alla 
deriva nelle acque libiche. 
Non urlo, non grido, ma si-
lenzio complice e, per taluni 
aspetti, imbarazzante che te-

stimonia dell’incoerenza e 
delle contraddizioni della po-
litica, della brutalità di orrori 
nemmeno tanto nascosti, del 
contrasto di sensibilità, della 
mancanza di solidarietà, della 
rinuncia di un minimo di ri-
spetto per la vita delle perso-
ne e della dignità di ogni es-
sere umano.  
E pare che predomini nella 
coscienza collettiva la man-
canza di considerazione circa 
tragici fatti, drammatici even-
ti, crudeli sequenze, orribili 
successioni-basti pensare al 
vagare nelle acque del mare 
del “gommone col suo cada-
vere” senza che per giorni si 
sia verificata alcuna iniziativa 
di recupero quanto una diffu-
sa e rassegnata considerazio-
ne,ancora più impressionante 
nella sua aridità, che simili 
eventi sono inevitabilmente 
prodotto del nostro tempo e 
frutto di errori e sottovaluta-
zioni a noi estranei e certa-
mente non imputabili o ricon-
ducibili alla nostra responsa-
bilità, come anche la mancan-
za di soccorsi.  
La foto in questione, scattata 

da un aereo Scabird della Ong 
Scawatch, ritrae il povero mi-
grante, forse ultimo superstite 
di un naufragio, intrappolato 
tra i due tubulari di un gom-
mone semisgonfio. Per ben 
quattro volte in due settimane 
i piloti hanno rivisto l’imbar-
cazione alla deriva che nessu-
no è andato mai a recuperare, 
A tanto bisogna aggiungere 
che nel periodo giugno-luglio 
tutte le navi Ong erano bloc-
cate dalla quarantena o dalla 
Guardia costiera. E’ terribile 
e mortificante per quanti sono 
ancora capaci di esprimere 
sofferenza e rifiuto di siffatti 
orrori, scoprire che per la 
stragrande maggioranza delle 
persone si tratta di una sem-
plice fotografia destinata ad 
essere cancellata dalla mente 
preclusa ad ogni seria e senti-
ta riflessione con lo scorrere 
la pagina del giornale, come 
avvenuto purtroppo spesso 
nel passato più o meno recen-
te.  
Chi ricorda la foto del 2 set-
tembre 2015 che ritrae il 
bambino siriano di tre anni, 
Alan Kurdi, morto sulla 
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EMIGRAZIONE E PANDEMIA 

- Nicola Amelia - 

Soccorso al naufrago e accoglienza del migrante 



spiaggia di Bodrum a faccia 
in giù sulla battigia? Oppure 
quella proveniente dal Messi-
co, il 26 giugno 2019, che 
immortalava il sacrificio di 
padre e figlia di due anni 
morti mentre tentavano di 
passare il Rio Grande? Tutto 
destinato alla dimenticanza, 
forse anche nel tentativo, ge-
neralmente diffuso ma uma-
namente incomprensibile, di 
liberare la propria coscienza 
da ogni preoccupazione o re-
mora di ordine morale. Quella 
morale sempre invocata e mai 
rispettata che annulla e svalo-
rizza l’etica della responsabi-
lità cui ci richiamano intelli-
genza e sensibilità e che sia-
mo sempre pronti ad affidare 
agli altri, nella fattispecie gli 
addetti ai lavori, tanto spesso 
encomiabili per il loro corag-
gio e per le loro sovrumane 
fatiche, e sempre esposti a 
rischi e pericoli, quando non 
ad accuse dai risvolti penali e 
giudiziari.  
La giovane pilota tedesca 
coordinatrice delle operazioni 
di soccorso di Scabird, nei 
giorni in cui quel gommone 
andava alla deriva col suo 
penoso carico di morte sulle 
acque blu del Mediterraneo, 
dove si concentra il 75% dei 
decessi mondiali per migra-
zione, si sfogava: <<Abbiamo 
più volte fornito alle autorità 
le coordinate chiedendo il 
recupero di quel corpo e la 
verifica delle circostanze, non 
sappiamo cosa sia accaduto e 
cosa sia accaduto ad altre per-
sone. Da allora non è succes-
so nulla.  
Quando i corpi di chi muore 
non vengono recuperati e i 
familiari non vengono infor-
mati, con loro muore anche 
l’ultimo briciolo di dignità 
dell’Unione Europea>>. 
Qualcuno è stato tentato di 
rispondere a tanta e siffatta 
amarezza, facendosi forte di 
un cinico realismo in base al 
quale bisogna tener presente 
che non vanno a salvare i vi-
vi, figuriamoci se vanno a 

recuperare i morti. Appare 
perfino superfluo, a questo 
punto, richiamare il sentimen-
to della “pietas” che ha sem-
pre animato la cultura 
dell’Occidente sull’esempio 
dell’eroina greca Antigone 
che non esita a sacrificare la 
propria vita per dare degna 
sepoltura al cadavere del fra-
tello, o del vecchio re Priamo  
che si umilia presso la tenda 
del nemico Achille, fino alle 
lacrime, sollecitando la resti-
tuzione del corpo del figlio 
Ettore e “costringendo” cosi 
il greco uccisore al pianto ed 
alla temporanea sospensione 
delle ostilità. Tornando ai 
giorni nostri, un altro recente 
episodio di morte in mare si è 
verificato, sempre nelle acque 
del Mare Nostrum, protagoni-
sta un bambino di soli sei me-
si Youssef. Fuggito dalla 
Guinea con la mamma alle 
cui braccia la violenza del 
mare crudele lo sottrae; recu-
perato nelle fredde acque del 
Mediterraneo morirà soprat-
tutto per la lentezza dei soc-
corsi.  
Chi ha visto le immagini do-
lorose, durate 28 secondi, del-
lo sfortunato salvataggio con-
serverà a lungo nella mente le 
grida strazianti e negli occhi 
le convulsioni angoscianti di 
quella giovane madre che ri-
pete ossessivamente: 
<<Dov’è il mio bambino?>>. 
E intanto i descritti eventi ci 
obbligano ad andare oltre la 
pietà e l’orrore, non per criti-
care i tanti che con le loro 
iniziative politiche non hanno 
fatto altro che delegittimare e 
criminalizzare le Ong- la cui 
operatività è stata condiziona-
ta negativamente anche dalla 
esplosione della pandemia-
dimenticando, o, fingendo di 
dimenticare, che è un preciso 
dovere il salvataggio del nau-
frago, quanto per invitare a 
rivedere gli accordi con la 
Libia: le Sar libiche del 
2017,che hanno finito per far 
comodo all’Italia, a Malta e  
all’Europa, a spese degli abu-

si, torture e violenze di ogni 
genere, subiti ininterrotta-
mente e con spaventosa fero-
cia dai poveri migranti dete-
nuti in condizioni disumane 
nei centri libici.  
Paradossalmente quell’accor-
do sottintendeva e ispirava 
“ricerca e soccorso” puntual-
mente smentiti e negati nei 
fatti, tanto da spingere a sol-
lecitare il superamento, se 
non addirittura l’abolizione, 
della Sar libica, nell’intento 
di arrivare a non rispedire i 
migranti recuperati nelle ac-
que internazionali nell’infer-
no della Libia dove latitano 
sicurezza e sono assenti i di-
ritti umani. E le limitazioni 
nei soccorsi, imposte col pre-
testo della pandemia, appar-
tengono alle “colpevoli” stra-
tegie in atto da tempo che con 
la triste e dolorosa vicenda 
del Covid 19 nulla hanno a 
che vedere. Nel nome dei di-
ritti umani si impongono, 
sempre e dovunque, anche nel 
nostro territorio caratterizzato 
da una massiccia presenza di 
“stranieri”, accoglienza, con-
divisione, tolleranza, nel pie-
no rispetto della dignità di 
ogni persona portatrice di va-
lori e di esigenze umane che 
esorcizzano pregiudizi e non 
devono mai consentire sfrut-
tamento, emarginazione, ri-
fiuto e abbandono.                          
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C U L T U R A 

IL FOGLIO - 23 

Nell’ottica di un ampliamento 
dell’offerta turistico-
culturale, anche quest’anno la 
Pro Loco, nonostante le re-
strizioni imposte dalla neces-
sità di fronteggiare l’epidemia 
di covid19, ha deciso di offri-
re agli amanti della musica 
jazz un altro appuntamento 
oltre quelli estivi del Festival 
Castroreale jazz giunto alla 
ventesima edizione. 
Nell’autunno del 2019 era 
stata organizzata una master 
class di chitarra jazz con il 
Maestro Alessio Menconi, 
che si è conclusa con un ap-
prezzato concerto dello stesso 
Menconi in duo con Giuseppe 
Milici, talentuoso armonici-
sta. Quest’anno si è inaugura-
ta una nuova formula che si 
spera possa diventare un ap-
puntamento stabile: l’accosta-
mento fra narrativa gialla e 
noir e colonne sonore di film 
appartenenti agli stessi gene-
ri. Grazie al supporto dell’As-
sessorato ai Beni Culturali 
della Regione Siciliana, è sta-

to possibile realizzare un 
evento, per così dire pilota, 
che ha messo insieme la pre-
sentazione di un romanzo 
giallo, L’assassino scrive 
800A di Francesco Bozzi, e 
un concerto di musiche da 
film del gruppo “Jazz4noir”. 
Conduttrice della serata la 
giornalista Cristina Marra, 
che ha saputo intrecciare, con 
garbo e competenza, narrativa 
e musica. 
Francesco Bozzi, autore e 
sceneggiatore televisivo, arte-
fice con Fiorello di famosi e 
seguitissimi programmi in 
radio e tv, è un maestro 
dell’umorismo e ha riversato 
questa sua straordinaria capa-
cità in un romanzo giallo il 
cui protagonista, il commissa-
rio Mineo, appassionato letto-
re della “Gazzetta dello 
sport”, capovolge e scardina 
il tradizionale cliché del de-
tective impegnato nella riso-
luzione di casi complicati, 
tanto che è stato definito l’an-
ti-Montalbano.  

Mineo, infatti, vuole evitare 
in tutti i modi di essere coin-
volto nelle indagini che lo 
distolgono dal suo passatem-
po preferito – la lettura del 
quotidiano sportivo – e anche 
quando ha l’occasione di un 
importante avanzamento di 
carriera per aver catturato un 
famoso latitante, si schermi-
sce e rifiuta la proposta, ad-
ducendo improbabili pretesti. 
Nonostante i suoi tic e le stra-
ne manie, tra le quali quella 
di non calpestare mai, cammi-
nando, il punto di incrocio tra 
due mattonelle, il commissa-
rio Mineo i casi li risolve   
davvero e, anche se sembra 
svagato o perduto dietro par-
ticolari insignificanti, alla fi-
ne, come in ogni romanzo 
giallo che si rispetti, scopre e 
arresta l’assassino e ricompo-
ne l’ordine del mondo turbato 
dal delitto, mettendo a posto 
tutte le tessere. Dotato di un 
udito finissimo, se nel bel 
mezzo di un’indagine perce-
pisce il gorgoglio di un tubo 

JAZZ E GIALLO A CASTROREALE  
- Mariella Sclafani*  - 

In viaggio tra i Borghi più belli d’Italia  



dell’acqua ingorgato, o il ci-
golio di un mobile, non esita 
ad abbandonare la scena del 
crimine per seguire quel par-
ticolare rumore e individuar-
ne la causa. Un personaggio 
sicuramente originale, spesso 
irascibile, le cui osservazioni, 
apparentemente incongrue, 
strappano la risata creando un 
susseguirsi di situazioni co-
miche che non stancano, anzi 
mantengono la loro freschez-
za anche quando capita, per 
caso o per scelta, di tornare a 
leggerle.  
L’assassino scrive 800A pro-
mette di essere il primo di 
una serie di romanzi imper-
niati sulla figura del commis-
sario Mineo che diventerà 
ben presto un personaggio 
televisivo. Quanto al signifi-
cato del titolo, lasciamo al 
lettore il piacere di scoprirlo 
leggendo il romanzo. 
Rispondendo alle domande di 
Cristina Marra, Francesco 
Bozzi ha dichiarato che Mi-
neo per certi aspetti è il suo 
doppio, ma è anche il risulta-
to, spesso inconsapevole, 
dell’influenza esercitata su di 
lui dai più famosi scrittori di 
gialli, primo fra tutti George 
Simenon.  
Gradito ospite della serata è 
stato l’attore Ernesto Maria 
Ponte che non solo ha fatto da 
spalla allo scrittore nel deli-
neare certi tratti tipici del ca-
rattere dei siciliani, ma ha 
anche letto alcuni passi del 
romanzo e si è esibito in una 
canzone di Lelio Luttazzi, 
rivelandosi un interprete po-
liedrico. 
Nell’introdurre la seconda 
parte dell’evento, dedicata 
alle colonne sonore di famosi 
film polizieschi e non solo, 
Cristina Marra ha ripercorso 
le tappe della narrativa gialla 
a partire dal 1929, anno chia-
ve che ha segnato l’origine 
del genere in Francia, negli 
Stati Uniti e anche in Italia 
con la nascita dei gialli Mon-
dadori. Si tratta di un genere, 
ha sottolineato la giornalista, 

che attraverso le storie rac-
contate e soprattutto attraver-
so la figura del detective pri-
vato, un uomo spesso disillu-
so e amaro, offre uno spacca-
to della vita quotidiana degli 
anni fra il 1930 e il 1940.  
Quindi la band “Jazz4noir”, 
che si è data questo nome 
proprio in omaggio a “Jazz e 
giallo”, ha proposto diversi 
brani tra cui Almost blue di 
Elvis Costello, colonna sono-
ra del film omonimo tratto dal 
romanzo di Carlo Lucarelli, 
Taxi driver theme dal film 
Seven di Martin Scorsese e 
Robert De Niro, e anche due 
brani Big flower e Theme for 
Mineo composti da Valerio 
Buscetta, il contrabbassista 
del gruppo, e dedicati al ro-
manzo di Bozzi.  
La band, costituita da Diego 
Spitaleri al pianoforte, Sergio 

Filosto alla batteria, Marcello 
Cinà al sax e Valerio Buscetta 
al contrabbasso, ha saputo 
ricreare l’atmosfera intima 
dei jazz club, offrendo una 
musica bella, emozionante e 
coinvolgente.  
L’evento si è svolto a porte 
chiuse nell’aula consiliare del 
Comune ed è stato trasmesso 
in diretta, anche se parzial-
mente, e poi pubblicato inte-
gralmente sulla pagina Fa-
cebook della Pro Loco 
“Artemisia”.       
 
             
*Mariella Sclafani -  scrittrice 
  

* * * * * * 
 
- Ringraziamo la prof.ssa Mariella, 
punto di riferimento delle attività di 
promozione e valorizzazione del 
territorio siciliano, per il prezioso 
contributo al nostro giornale - 
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NOLA – Mucchi di maioli-
che, un tempo realizzate da 
mani esperte di “riggiolari” 
campani, giacciono accatasta-
te alla rinfusa, altre, frantu-
mate apparentemente da una 
furia bestiale e incomprensi-
bile, tristemente possono solo 
testimoniare, mute e malinco-
niche, l’oscurità dei nostri 
giorni. 
 Lì dove, sempre un tempo 
ormai lontano, ma che appare 
in fondo oggi ancora più lon-
tano di quanto lo fosse nella 
realtà, sandali francescani 
erano soliti transitare, soste-
nendo il peso di uomini votati 
alla preghiera e allo studio, 
oppure artisti valenti erano 
intenti ad abbellire quella 
“casa di Dio”, o ancora fedeli 
attenti si soffermavano ad 
ascoltarne la sua parola, oggi 
regna il silenzio, non quello 
che accompagna il tempo del 
“ora et labora” di benedettina 
memoria, ma quello molto 
più triste e desolato del vuoto, 
dell’abbandono e della distru-
zione. Quell’effluvio potente 
di senso mistico, santo e reli-
gioso che trasuda da quelle 
mura antiche, quella palpabile 
carica emotiva e spirituale 
che trasmette quel luogo di 
preghiera e di antica sapienza 
è oggi rappresentato, simboli-
camente, da un cumulo di 
maioliche abbandonate dopo 
un tentativo, per fortuna mal 
riuscito, di furto, l’ennesimo, 
nei confronti del patrimonio 
monumentale e culturale no-
lano, denunciato lo scorso 
dicembre dai Frati minori del-
la Provincia Francescana di 
Napoli, perpetuato ai danni 
del Convento di Sant’Angelo 
in Palco di Nola, meraviglio-
so presidio religioso e cultu-
rale del territorio, sin dal XV 
secolo. Per fortuna il colpo 
non è andato a segno, anche 
se i danni sono ingenti, ma, 
come ha assicurato anche Pa-

dre Carlo D’Amodio, i pezzi 
danneggiati e divelti saranno 
oggetto di restauro, come do-
vrebbe essere a breve anche 
per l’intero complesso con-
ventuale, avendo i frati inten-
zione di ritornare in modo più 
stabile sulle colline nolane. 
 Sono purtroppo diversi anni 
che il Convento di Sant’An-
gelo in Palco non è frequenta-
to come un tempo e non è più 
luogo di culto e di visita, tran-
ne nelle occasionali aperture 
straordinarie che si sono sus-
seguite nel corso degli ultimi 
anni grazie, in particolare, 
all’Associazione Meridies. 
 Quello inferto a Sant’Angelo 
in Palco è solo l’ultimo attac-
co, in ordine di tempo, al pur 
ricco patrimonio artistico, 
storico, archeologico dell’a-
rea nolana. Oggi, purtroppo, 
nonostante l’encomiabile im-
pegno di associazioni, enti (su 
tutti l’Ufficio Beni Culturali 
della Curia di Nola), soprin-
tendenze e singoli cittadini, 
senza ombra di dubbio dob-
biamo rilevare l’estrema diffi-
coltà per la tutela e la fruizio-
ne di tali beni, percepiti, al di 
là della pandemia, sempre di 
più come un lusso o un pro-
blema invece di una risorsa di 
inestimabile valore, sia cultu-
rale che economico. Basta 
notare, a tale scopo, la diffi-
coltà anche di semplice visita 
culturale dei tanti siti esisten-
ti, tra abbandono, impossibili-
tà all’apertura costante o, ad-
dirittura, rinuncia totale a es-
si. Chi redige questo articolo 
è stato per anni presidente 
dell’Associazione Meridies e 
si è battuto, ahimè a volte 
senza il dovuto riscontro, per 
una valorizzazione reale dei 
beni culturali del territorio 
nolano (e più volte proprio 
per il Convento di Sant’An-
gelo in Palco) ma, purtroppo, 
a distanza di anni, nonostante 
qualche lodevole eccezione, 

la situazione appare semmai 
peggiore di quella di qualche 
anno fa. Solo a Nola sono nu-
merosissimi, infatti, i siti non 
fruibili, difficilmente visitabi-
li o addirittura non più esi-
stenti, basta ricordare, tanto 
per citarne qualcuno, il Vil-
laggio Protostorico (una per-
dita enorme), il Complesso 
Archeologico di Via Saccac-
cio, l’Anfiteatro Laterizio (in 
attesa di scavo e di apertura 
stabile), il Convento di 
Sant’Angelo in Palco, la Ca-
serma “Principe Amedeo” di 
Piazza d’Armi, gli scavi della 
Chiesa di San Biagio, ecc. 
Una conseguenza naturale 
della mancanza di fruizione, 
di visita e di quotidianità è 
l’abbandono, la decadenza, la 
facilità di furto e l’oblio. Pro-
prio un tentativo di furto, pa-
radossalmente, potrebbe esse-
re uno “stimolo” positivo a 
riappropriarsi di ciò che si 
stava perdendo definitiva-
mente: la speranza è l’ultima 
a morire, augurandosi che 
non sia già definitivamente 
smarrita anche lei. 
 
 

FURTO A SANT’ANGELO IN PALCO 
- Angelo Amato de Serpis  - 



La terribile pandemia in atto, 

con le sue drammatiche con-

seguenze in costo di vite 

umane ed a livello economi-

che e sociale, finirà per 

“sacrificare” anche l’edizione 

2021 del Carnevale Palmese. 

Ciò determinerà, senz’altro, 

delusione e amarezza per la 

rinuncia ad un evento di fol-

klore e cultura profondamen-

te radicato nel vivere e nel 

sentire della nostra gente. 

Siamo convinti, però, che noi 

tutti, per la nostra maturità 

civile e per il senso di re-

sponsabilità, individuale e 

collettiva, che ci caratterizza, 

sapremo vivere tale rinuncia 

con dignità ed intelligenza, 

con rispetto per quanti sono 

morti, per le famiglie colpite, 

per tanti segnati duramente in 

termini di lavoro e di comune 

esperienza di vita, per i ra-

gazzi e i nostri giovani trop-

po a lungo privati della scuo-

la e dell’istruzione in presen-

za. 

Certamente ciò non farà ve-

nir meno, anzi la rafforzerà, 

la fiducia in un futuro mi-

gliore, dove e quando troverà 

posto anche la celebrazione 

del nostro Carnevale, con 

l’auspicio di ritrovarci uniti e 

solidali nel rinnovare e vive-

re la bellezza della nostra 

amata tradizione. 
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CARNEVALE PALMESE 
-  Antonio Ferrara - 
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Come già riferito nel numero 

precedente, l’annuale conve-

gno GEPLI (Giornali Editi 

dalle Pro Loco d’Italia) che si 

doveva tenere ad Assisi (5-7 

giugno 2020) fu annullato per 

l’epidemia da Covid-19. 

Il desiderio di poterlo propor-

re nella primavera 2021, pur-

troppo, sembra svanire per la 

difficile situazione in atto. 

Consapevoli, però, che, anche 

grazie all’insostituibile con-

tributo della scienza, che, tra 

l’altro, sta mettendo a dispo-

sizione delle popolazioni vac-

cini, sicuri ed efficaci si spe-

ra, la situazione migliorerà in 

un futuro più o meno prossi-

mo, ci sentiamo di 

“promettere” che il convegno 

già rinviato sicuramente sarà 

tenuto, sempre nella stessa 

città di Assisi, appena possi-

bile.Ciò testimonierà della 

validità di una iniziativa, or-

mai alla sua nona edizione, 

che, oltre ad essere segno del-

la attualità e della vitalità del-

le Pro Loco associate, ne con-

ferma, attraverso il confronto 

e l’analisi di progetti e di 

esperienze, il ruolo di prota-

gonismo nelle diverse realtà 

locali, esaltando la funzione 

della stampa periodica edita 

che si rivela, sempre più, stru-

mento vivo ed interessante di 

affermazione delle idee, di-

vulgazione della storia patria, 

diffusione della cultura. 

CONVEGNO GEPLI 
-  La Redazione  - 
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La morte di un uomo a ses-
sant’anni è un evento doloroso 
e la misura drammatica di una 
vita che si spegne suscitando 
sensazioni amare di tristezza e 
di malinconia. Oggi si vive 
innanzitutto nelle immagini 
elaborate da un computer; in-
vece Diego Armando Marado-
na, con la sua personalità par-
ticolare, oltrepassava da cam-
pione lo spazio telematico del-
la cronaca e dell’informazio-
ne, per essere una persona ve-
ra, un uomo fragile, con un 
carattere difficile, complesso, 
ma di una generosità autenti-
ca, sincera. Era nato il 30 otto-
bre del 1960, a Lenùs, in Ar-
gentina, in un ambiente pove-
ro della provincia di Buenos 
Aires. Aveva percò compiuto 
60 anni da 25 giorni fa. Aveva 
vinto tutto quello che c’era da 
vincere nel gioco del calcio, 
che per lui era arte, fantasia, 
estro, invenzione, armonia del 
corpo e della mente, in uno 
slancio agonistico fatto di mo-
vimenti intelligenti e di pas-
sione, di sentimenti e di emo-
zioni. La sua è stata una car-
riera più che ventennale, aven-
do militato nell’Argentinos 
Juniors, nel Boca Juniors, nel 
Barcellona, nel Napoli, nel 
Siviglia e nel Newell’s Old 
Boys. Con la nazionale argen-
tina aveva disputato quattro 
mondiali di seguito, dal 1986 
al 1994, vincendo il campio-
nato mondiale del 1986, in 
Messico, da assoluto protago-
nista, suscitando entusiasmo e 
passione per il calcio, in ogni 
angolo della Terra e in tutti i 
continenti. Diego Armando 
Maradona è un simbolo di va-
lori sportivi onesti, senza al-
cun compromesso e in piena 
dignità agonistica ed umana. 
A Napoli, però, Maradona è 
diventato veramente Diego, un 
fratello di tutti i cittadini, che 
lo amarono in vita e lo amano 
ancora di più dopo la sua mor-

te sofferta e travagliata, fino 
alla fine, con una umanità che 
non potrà mai essere offuscata 
dalla sua fragilità innegabile 
né tanto meno da interventi 
malevoli o da sproloqui incon-
cludenti e vuoti alla maniera 
di noti personaggi della televi-
sione, alla Mughini. La vita è 
soprattutto volontà di vivere, 
al di là delle umane debolezze 
e delle contraddizioni dell’esi-
stenza umana. Maradona è 
diventato per il mondo intero 
il simbolo di una volontà di 
riscatto dalla miseria e dalla 
povertà, dai mali di un mondo 
che sempre più declina verso 
il suo tramonto, in un mecca-
nicismo consumistico che uc-
cide, facendo dell’uomo una 
maschera, un automa, un bu-
rattino. Il 25 novembre 2020 è 
una data storica, da non di-
menticare, perché la morte di 
un campione segna un evento 
particolare, tra il tempo che 
passa e l’anima del tempo, 
un’occasione per riflettere sul-
la vita dell’uomo e sulla mor-

te, sulla bellezza dello sport, 
inteso come umanità che sof-
fre, gioisce e si redime con la 
volontà, senza ipocrisia e sen-
za falsità. 
 
*Luigi   Simonetti - Nola, 26 no-
vembre 2020, ore 11:25     

DIEGO ARMANDO MARADONA 
 Un campione, una passione 

- Luigi Simonetti*- 




